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Una vila pubblica dì oltre qunraniaquMIrn mini dovrebbe BVflrd 
oromai provalo come |*>en io curi fili atliieeiii clic possono essersi 
falli o farsi a ine personalmente, perche memore ili esseri; cri-: 
stiano so the hkosin perdonare, e che li miglior di tulli- i per- 

o il mio Insliluto erano o sono a ila centi , credo che il lacere 
sarebbe villi ed ignominia, e mi carallerìzzercbbe quale merce- 
nario che vedendo il lupo a venire fugge ed abbandona alio stra- 
zio le mandrc innocenti. Mi sono perciò falla legge di affrontare- 
qualsiasi conlesa, ove mi credessi sul terreno della verità e della 
giustizia, senza alcun riguardo alle maggiori tri bai az ioni , die n 
me individuai min le potessero venirne. Kali è in questo convinci- 
tncnlo che nella convalescenza del 1833 , volendo prevenire tulle 
le adulazioni di che i trapassali sono di ordinario l'oggetto, per 
tutta biografia, dopo il mio nome, lo cpochti di nascila e di 
morie, e gli anni dati a questo Insti luto, scrissi : — /Yeinuwm 
d'inni iu'ji Dèmn , ulinum ilikiissem ; — uè sicuramente smdii- 
tirò quella costante mussiraa della miti vila ora 1 che, fatto vecchio , 
vedo dinanzi a me quel sepolcro , cui in gioventù si volgono le 
spalle. Ili qui la costanza di resistere a tulle le contrarietà , e di 
dare colla parola MI Ut In pubblicità possibile agli intrighi subdoli 
di coloro, clic in lutto il periodo della mia vila tentarono di 



nuocere aHJiisliluto, quando libera uou era la stampa ; di qui l;i 
decisione di pubblicare ora per le slampe la difesa dell' Instiiuto 
mio, giacente sotto il sospetto di eresia c di monopolio. Va- 
lendomi però della lineria, spero non ne abuserò: rispetterò te 
persone lulte, rispetterò le diverse opinioni, rispetterò i nomi di 
coloro che non si sono essi stessi palesali per le stampe, e se il 
tema del mio scritto richiederà che io Taccia delle induzioni , ciò 
sarà per le coincidenze di fatti che hanno fra loro aperta rela- 
zione, non per giudicare delle altrui intenzioni; giudizio che ri- 
conosco riservalo a Colui solo, che 6 scrutatore delle nienti e 
de' cuori. Sarà forse impossibile che in una scrittori defensionale 
alcuna parola non si rinvenga, la quale possa con qualche sofi- 
sticheria interpretarsi come menu rispettosa : tale perù non essendo 
la mia intenzione, protesto che se questo si verificasse sani fruito 
di poca circospezione non di malo animo , intendendo giustificaro 
il mio [«stillilo, e non accusare né censurare altrui. Ed in ciò 

10 non. faccio che il mio dovere, perchè se da una parte non 
posso in coscienza lasciare sul mio Stabilimento l' ingiurioso so- 
spetto di mancare nellu fede in ordino alla Religione , e nella 
giustizia iu ordine alla Società , nou devo però mancare alla ca- 
rità. Procedendo alia conservazione di quel buon uome che me- 
tto al gmm dipinse mutine-, spero non dimenticare che non 
trrtftaiM- e sempre benigna eu quella carili, che pure non tgit 
pepperam. ■■ i 

Esporrò prima i falli, e dividerò la difesa dell' Instilulo nelle 
diverse parli che da qucsli risultano. Una conclusione mi sari! 
permessa, la quale serva a capacitare i meno istruiti, giacché lo 
scandalo essendosi esteso anche nei pusilli, i pusilli devono es- 
sere illuminati e liberati dall' angustiosa morale e religiosa per- 
plessità. I documenti accennati nella parte storica chiuderanno 

11 mio scritto, che rimetto al giudizio delia Chiosa , del Governo 
e del Pubblico, per tutto ciò che è di verità e di giustizia; 
non per merito di lingua o di stile, cui non ho mai preteso 

C. A. Bascui 
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J Iluccoiiti libila Storia Sncn del canonico Schmid furono da me 
iradotli ilei IHMi sull'originale tedesco per uso delle Scuole Ele- 
mentari, che si volevano riformate dulia Sodala dei Maestri. Ebbi 
tosto la soddisfai ione di veder approvalo quel libretto per le scuola 
dipendenti dalla H. Università di Genova, e nel 18*» dal Comi- 
glia Supcriore dì pubblica istruitone per le scuole di lutto lo Stalo. 
Nel 1852 per uno carnalità paco carnate il signor Foralo fece sortire 
a Torino i suoi Ratxanit tirila Storia Sacra talli dal Farini : lo slam- 
latore Lobctii-llodoni pubblicò in Pinerolo una ristampa della' mia tra- 
duzione dello Schmid , cosi bene ìmilola in lutti i suoi particolari da 
confondersi assai facilmente coli' edizione I8B2 della slanqieria dei 
Sordo-muli di Genova: la mia traduzione che era stala lino nllora giu- 
dicala buona, in relazione Ricolli fu dalla Commissione, creala per lo 
esame dei libri scolastici, scnlrwhin pai lì Mie di non lieti emenda- 
menti. Un professore che faccia parte di quella Commissione ( il cui 
unico Tatto per le scuole elementari sembra essere stalo f approvatone 
delia Grammatica di A. P, in nulla corrispondente ai programmi mi- 
nisteriali ) me ne avverti, e gentilmente mi offri in proposito la sua 
opero. Ilcn lontano da un' insostenibile [irotensione ad alcun merito lette- 
rario, accettai l'offerta del Professore, olla sola condiiiono che l'Inslilulo 



dei Sordo-muti coniiiiiiONe per té Schmid od avere quella proprietà 
letteraria, clic io gli aveva ceduta fin (in principio. In queste corre- 
zioni il Professore, lieo capace di faro o no rovo I mei ile da fé, preferì 
meno prudentemente ili in«erini iii.'iinli intieri ilei In biblica traduzione 
del Biadali, e delie poesie che non lutle crnno adalle alla capaciti 
dei bambini , che frequentano le scuole elemcnlari. Scorgendo che quel 
libro perdeva quel rarnllere ili seiiiplìnlà clic cuniicne olla tenera età, 
ed e propria degli scritti degli Schmid, dei Gerard ecc., ne tolsi la 
prelazione ' ila me nniiiimitii che precedeva le antecedenti cdiiioni. Il 
Professore s' incorici d' ottenere la superiore approvazione ni muta- 
menti Tolti e disse poi dì merlo ovaia ( sebbene nel ISS7 non l'abbia 
più riti tenuta); e dirotti queir edizione rimondati!, stampala In prima 
volta nel 1833 , subentrò regolarmente e senza contraddizione in tutte 
le stuolo dello Stato lino al principio del 4867. — A principio del 
1837 una nuovo aaualiti poro tatuale fece si che coincidessero a 
Torino una nuovo edizione dei Racconti del Paralo cambiandone il 
titolo primitivo in qncllo di Storia Sacra compendiala: a l'inerolo uno 
nuovo edizione 1857 della mia traduzione dello Schmid sulla nostra 
edizione 1833; ed a SbIuìzo la scoperto deli' uso-dei Riodati, di It- 
ili biblici alterati, corrotti, e tali da gettare mite tenere menti della 
gioventù i fanecti semi tiet Pretitìaniitmo (I). Se io aveva disappro- 
vala nel Professore l'imprudente uso del Diodati; io ora puro sicuro 
dello suo ortodossìa ; o non potendo lasciare che su me, né molto 
meno sull' Instituto che dirigo , cadesse sospetto d' eresia o di ten- 



one! libretto. Mentre questo esame si facevo, il giornalismo sì omino 
in larario : modo della circolare di Saluzzo, cil i vocaboli di eresia e 
di' tlimiopolio mi ferirono più volle e Eli occhi o lo orecchie, Non fft 
eileia-qttistionare duelli non sia ben certo dello cose in questione, 
aspcllai con dolore e pazienza I" esito dell' esame-in eorso r mn quando 
visti gli appunti fatti (2); potei aver prova di non essermi ingannato 
sull' ortodossia del libra «linone 1453, ne volli informare il Ministro 
di pubblica istruzione, perchè ->i imi e '-e ni eliminare gli inni ili allarmi 
ehe si erano generati nelle costii-n/.-. Non |iiiiriml.niii però le discus- 
sioni od ì disaccordi li) dove, senio prepitidicnre la verilù e la giu- 

(sebiieno riconosciuta scevra d' errori in mnlcrin di religione e dì Tede) 

[)) V. Doc I. 

[») V U.T.. II. 
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ma dopo voti : scilioianc vedendo dir jiutla ni facevo , mi rorni di 

nuoig o Turino: seppi chi amia olla mimo In proti™, ondai o iu- 
dcrlu. c Irusni rhu alle ime domande nspoudeso leranersanilo ; m i 
strcllu daAa ragioni che iu uroliti., dori modo mi Teca iran-dcrr che 
■mila un p'ù » if ir oi l il imo Itimi, perdi* dice» curro an- 
cori in quel lilir.i dei talhciiml . It corrc-tieni iwwrt Ioli the lo sloro- 
lialnrc non oiribbu sopntu collocarle n suo poslo, e che P approva- 
mmo M' tnnNUn ( datila lì giugon lui; ) ire hcaM pei HoKanli 
dello Schumi, ita nou era certo clic INM ff le corrrneni rhc oro ti 
prese nini uno trapani die psrWMMj puie»ouo essere, e nun pallici-mi, 
ni un liinvuu che io XMt ira.l jlln dui tediato ; coi' . pena ddla 
. . i ... , uoa ero di tuo rumi* unii ; t* dir In mi |i| -obi none in or- 
arne nU sppruijrione t nimm tti t'o ingiuriose brusi al l' A. -tu esco w>, 
I olIcliM<n |. mi-, ina ora più diiannrevulr ancora perqud stcrjdoln 
clic Ijirin [ulula toncepire. IiuIkj ululo però gli cinesi di c ili rare il 
iDiu Iibr», ed idi con una ronipusicita ammirabile mi munse il libro 

udii essere a tur mani, mn al 'i pi osto chi aicio tolti le ibi 

di Segretario dui Cuosiglin; ignorare se Tosse nelle rosole di burotra- 

lia di miiiuire il libro; ron lineilo mi oblwccaui, e ledetti u 

ferir ina..- - f c seppi |'ii 'ho la doiueniu riricrdrnle ara .li In con- 

VoIji ilnl .Unuslra, r -.niiiu rum idi non fosso inicrnnuio quella 
domiuiicu al (^insidio, di raeioniai l'occorso. Egli se oc inquietò, 
rbiamd l'impiegalo di cui lis i lucmioae poc'aoii; gli chiese il ser- 
iale: serbale i.oo li era perche doiesa prcprirti toluolo per la 
liiuu aJdlj domenica soteestisa : . I ■ gli appunti dello discuoiane, 
n nhueno un cenno nuli' nutraio , v I iiupu-guiu i il ubo molo che il Hi- 

ruiruniu, e umilimi ,ù iwrula die oon dou ripetere ma che ruoslravn 
oscr egli tefimcoic capilo obbatiaiuo Dopi qualdic iimpo quel lt- 
bmlo mi fu riioruaio coli incarico di farsi (are olieriori correzioni, 
e (are II tulio uppruiore doli ' Areiiescoto di Genoia ; far «lampare le 
Lune, e mandarne al Mmisiru ulcune copie- da diilrihaini ai mem- 
bri del toniipliu. Anche questo fu lutto, e proacuiaio il tutto perso - 
ualincnu.- al Mi in uro, questi mi dissi- die lo Schmid sarebbe sialo 
approdilo, ma che se ne sarebbero anche approvali altri. (Per coiu- 

Mcmliru dd I «insidia sIcmu chi: s' era munto buono di tener fermo 
|icr uoa sula grafomani n allineile i raeozu posando do ono ad 
diro Staili hnicuiu non si tro>a»cro confusi : u.a |> . libri di testo cs- 
■»-rji ^Intuito di usuri' maggior lirditJIa). Infoiti riopn qualche 



■o mi fumilo riformile quelle bora con nuoti cmcndamcnlì che 

i nocella™, r immiti! surli il Dcrrcio fi "indire (lì cìil- appi-ovina 
> dello Schmid cdi/.inrii.' 1*1.7 ilelln ib[ioi;in Mli di-i Sucilu-mu ti ili Ce- 
: della Sturi» Sucra liti l'aralo, c dei Lenii) llacctmli d'un Ana- 
i. L'edizione quindi dillo Schmid .sorlila coi tipi dei Sordo-muli 
corrente 1837 , nyiruimilii ijidl' AiiWitii I«Ii-.-ìii-iìcq i: dui dialo 
ileriule Dccrclo, e l' unita edizione di fiso clic rimangn appro- 
: e noi uuhiamo in questo iciiso dillidjlo i.i) ifli stampatori dello 

cosi male a prupii-itu .In.' ^i d.ntllu coi iti uri., fondere (3], Ciò 
di menu i SiRauri -uddi l-.i nlItlui'-M d.d liiiiisliTii mia ilkliinra- 



■ì.' Che il l'aralo c l' Anonimo umore dei Celilo itoccomi Immiti 
imi in lo lo Schmid , i«r loro iiilercssu privalo, a danno dell' Inslilulo. 

3.' Clip dn ijiiisii: t.,iii|:li,M/i.nii tniiiiiiiHuiti le mr razioni apporlulu 
allo Schmid nel luti? yrr cui l'IiMitino diri Sordo-muli rimase sullo 
il stipella di eresili, o di lendciizii ninnino- all'eresia. 

i.' Chu da jKirsiuiR inlen:vialr. ad tdudcrc In veriln, u dui giorna- 
lismo di uni disporrò I" Inflittilo fu accusalo di mono|Kilio, coiilra- 

rio al ben pubblico c alla libera concorrenza ecc. 



(1) V. Doc, IV. 

(J) V. Doc. V. 

(5) V. Uni:. VI. VII, e Yt!t, 

(•) V. Due IX. 

(S) V. Doc. X. 
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SISTAIPI BELLE Or EBE CELLA STAIirERU SOIUTO-VCTI 



Sic w. Ho» mtU , ftrtil urolru Min. 

Sollo l'antica legislatura non ero negli S'ali Sordi riconosciuto la 
proprietà letteraria ; ed un |»vero motore — qualunque ne fosse il 
merito — era sottoposto a vedersi riprodurre la sua opera stilla al- 
cuno cnnijteiiso ai suoi studi! , ai suoi latori, alle spese che per qoe- 
sli e per la stampa aveva donno subire. Quanto quello tasse ingiusto 
lo si evince dal fallo stesso dei legislatore che nel Codice civile di- 
cliìarù le produzioni dell' umano ingegno proprietà dei toro autori. 
Prima di esso, a vece della [inaridii, colevano i prMIrgi: e finché 
questi erano concessi agli autori, solfo speciali osservanze di forme, 
costituivano pure un compenso, limitato ed intrinsecamente sprapor- 
zionato, alla vera e reale proprietà , che non era ancora riconosciuto, 
ma che pure cominciava n trasparire tra le nebbie dei tempi, che per 
legge di natara andavano per gradi rivolgendosi a perfezionamento. Mo 
come nelle coso umane nulla v'ha di cosi buono, di cui facilmente 

vittyi di «trito, sorgessero dei privilegi di ^icore, i quali si sciol- 
gono in quel vero monopolio, di cui parlerò nella parte di questo 
scritto. Di tale natura fu il privilegio accordato alla stamperia Reale 
di Torino per tulli i libri scolastici. Chi conosce o voglia conoscere il 
modo di esistenza, l'organamento dell' Amministrali one di quella stam- 
peria, scorgerà assai facilmente, se non le ragioni, le cagioni almeno 

cara flirt e la carta, cerio per la massima correzione possibile. Ma 
quel privilegio abbracciava i libri scolastici io uso al tempo della 
sua concessili ne, di autori talli non più viiemi e nei quali nessuna 
legge aveva ancora ri conosci e lo il cJ iiir li:- ili proprietà ; esso non po- 
teva vincolare le generazioni successile ad usare perpetua meni e gli 
stessi libri, ne gli aulori viventi a servirsi della stamperia Reale per 
la pubblicazione ili quei loro libri, clic potessero essere nei tempi 
successivi adottati nelle scaole. Dopo il Codice civile i Membri di 
quella Società, uomini probi ed accorti, cercarono si ili attrarre a 



I 



Ioni gli nulo", ma non «pi-prono formali prriew Quando In pubbli- 
rajionr di-Ilo Sniulo » le leggi puMeriiri toppivMcro Ioni i prinltui. 
la iramperiB litjlr non promosso alcuni prrieoiiunr. (ojl ti vide dir 
Un, pane tulio «fa a rateino del priiilefliO, parte colta prumcua di 
un propoli ii ino le compcrno, lirn a »c li pu bulicano ne dei primi li- 
brcili del Profaniti! Tro,e : mi quando j-rr ifrnole rm-e quel com- 
pro'» venne a ceno re , ed d Trojo , imilmoio o (ienovo, sfo- 
care per e*-« le nuoce toc operriie, l.i si*in]»:rii Ilivile nnn me tic 
qocrolu di lonn — almeno opiurcnlciacoie. — 1 Mocsiri di Turino , 
copulimi in So;.cia, stabilirono una stamperia srolusiica, forte coli' i- 
dea di «irrogusi alla aunnpcnl Hralc nel i>fiTiliv"> di «lampare lui li 
■ libri i-er luna lo arnola ; concetto ( ove Co-* rrelmcntr epifillo ) ebe 
narebbo contrario olio fior™ onworreiua per quel libri che fftl do 
ben molli lustri tono di puhbllna diritto, ed ali] proprietà Inrernnn 
per quelli alili, di cui csisiono loiioru i.i aulori od i loro aveiili 



poi ero pie 

ne recoro mollo, ne molu mino s j.n;tiorui:o ulit nprodoiion» d'un 

i|ur>iu due Sorteti, ciascuno dille qnib > ailrprma a nroojuinera i 
.■■■ in ..ii-. . tenni l ini all'altrui proprtcU), ai videro wr- 

gern 3 Ptacruln il lobeul-llodooi, o Culmo II (ò bei ti ed In Aiti 

i fratelli l'BRbcri , i quii arnu firn lami .crurali lo di iniesto, odi 
ileiicaieii», u di riaprilo alla nropnoii, uil allc cooieoleiiia sociali) 
nstaaiporooo lo opero d'I Trojn di cui l' Intimilo dai Sordo-muli o- 
«eia per tenti ni., l lanini B In propini* ; «I il libelli ed il Poplin-i 

10 Srhs»d , di rui alV iMéttUD tiri» ru nvuio rrduio [a proprietà II 
fallo e ho io «RtnotB rnulu dagli artKall per loro Intorni nella Car- 
men ire è pro>a del (allo ebe loro t' Imputai a ; cnaa clic io non ini diffonderti 

IWiila riprodotti al n.' VII .lei il , ci. mi ni i n. >i die* di gratis : 

11 Professore Troja diede cab le tur u|xn.<ué a stampare, fere egli 



d'Aiti, col Lolietti di Pinerolo, o col Galimberti di Cuneo? Diedi in 
ii coiioro od all' lii-nlui" ilei Sord'i-iinili di Cenoni a stampare la 
mia Iruduiuonc dell" Srlimid e la |i r li [>i-j e 1 1> di esso?.... Su|ipoalo clic 
il Troja svasso contrattalo con loro, ed a loro avessi io ceduta la 
proprietà dello Schmid tradotto, clic coso direbbero se la stamperia 
dei Sordo-muli avesse ri|irodollu i libri del Troja , e In traduzione 
dello Schmid, di cui j vesserò ovulo o per dono o per contraila In 
proprietà? Eglino In li iivIj litri' sicn ruminile giudicnio un allo poco 0- 
ucsto, nflìnc d'un rubarjzto; e malgrado questo intimo sentimento 
eglino lo fecero. Sessimi) perù creili clic coi ilei finii In loro colpa; 
tentano invece di scusarla, e dicono elle ni Troja uè lo stamperia de' 
Sordo-muti svelino diriuj du Tur valere, e clic imi furano conJan- 

ratione d' ilice in pe lenza ed una interloi'uioriii (I); vi dicono clic 
lianuo ciò fililo; I." perchè la 9 la in perie de' Sordu-muii non i- 
voto prima d'allora invocalo nessun privilegio; lì." pei' promuo- 
vere la lettura di quei libri ; o. J per agevolarne l' acquisto ni gcnilori; 
l.' perchi i libri divinali a stira nelle numi ilei numiulli fossero più 
universalmente dilfn-i- e intendimi! jjii^iilk.ir .è stessi dicendo die 
mciilre la tipografiu de' Sordo-nulli pel desiderio ili nrrialuru veii- 
devn le copie a centesimi ottanta, essi le vendei mio soli centesimi 

K qui bisogna assertore inaimi tulio elio Don è Vero punto eoe 

soltanto vera clic a quel prezzo si offrono Alitalo ai librai. 

Questa millanlerie perù sono tali da abbagliare talli i Unblien uo- 
mini clic s' accon lontano iti buona Tede di tulio cib die loro >ien 
dello; ma non fueilmeiile ne «cngofU illusi coloro die penetrano un 
po' dentro alla corteccia delle parole. Ed iu lero il non avere la 
tipografia dei Garda-muli da principio pensato a invocare alcun 
privilegio (seminio gli a v versori i ) ni In proprietà letteraria (secondo 
il codice) può bensì ridurre i Giudici a non condannare i conlraflhl- 
tori (si tolleri, per ara un vocabolo die sari poi giustificalo) ; ma in 
lineo d' onestò, di coscienti e d' equità aera sempre vero che Lokelli, 
Pagliari i: consorti hanno stempiilo libri altrui, sema consentimento 
degli nienti diritto , od a proprio esclusivo vantaggio: nel che v' ha 
In stessa morolilò clic in colui il quale invoca la prescrizione perno- 
gare il pagamento d' un debito riconoseiulo ; o peggiore nncom perché 
mentre il secondo si limila ad un allo solo e definitivo, l'operalo 

(I) Ved. Doe. VI e VII 
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ibi «istori Label ti e l'nslii.'1-i lui trailo 5iii:n::.=ivi) ed È una conlitiualu 
iii!iiii'li/in. — Clic poi eglino nlibinnn mulo lo scopo di promuovere, 
la lettura di quei libri, di ogc volume ni parenti 1' acquisir), e ren- 
derli piò ttiiii-iT-ziliMciiti" dill'iisi, noi potremo in ogni caso ammet- 
terlo |icr (ino secondario ; ma per primo line d'un edilorc noi non 
l'(i-'i:iinu ammeliere clic l' illirica : pvirlii JL-ltliciic la 'modo mundi 

carico di pachi inombri del clero ) bollrglie e botteghini c magazzeni 
ed empori! e bojurs abbiami) lutti, qualunque sin l'abili) clic iodors- 

lerÉSH li muova, si evince dai meni adoperati, primo porche- I' c- 

odoperolo onde vendere quelle lori) edizioni a malgrado dei Decreta 
li (il [olire tffil elle approvando Ir rorl'ivinlii appariate ulln Sclimid, 

aveva revocalo pei l.-^iiiiinn nniscgurh/ri I' approva/ir hìi-Uì- edizioni 

prcreibmi, .■ liiiiiimiTUi' per li rapiin-ini tuli cui liiiTtnli) Ir- variazioni 
full" all' i>iticiiini' miilra lrl\Vt a s -e ri. ■.■ili io della propria loro ediliono 
111 inilfiirmili'l l'ili tritìi ili i/nelln dei Sri ni" -111 Fili di' GciìmiH. f, ]>0Ì H- 

dieiJo il din: rlie In stamperia dei Sordu-miiti vulendn hit ivrhirai 
vendo.™ li: (i.|iii: dt-ll.i Sdnmil n ottanta cerile-imi mentre essi le ven- 
devano « soli qu.ii'niiiii: e dico riilìi'iili), penile quesw pn^iu di favore- 
non £ clic pei librai e. timi pei roii-.imiiiii.i i: ridialo poi ancora per ra- 
gione di commercio, e per lo stono palese dircelo a soppiantare i'e- 
Jìlorc proprie In rio. — A provare I' nsscrlo convion rnmmcnUfO eie il 
premi di un libro si compone det prciio I.° delle curie, dell' inchio- 
stro ecc. 2." delle giornate dei lavoranti che compongono i fogli, dei 
Itji'irjliiTi, dei legatori ecc. 3." del prillino ebe necessario tueiilc devo 
cavarne il propriciiuio della stamperia, il (jtmlc In esercita per trame: 
quel prò per cui ha in qiiclln industria investili) il suo capitale, 4.' 
del profitto cui ba diritto l'autore del libro, od i suoi avcnli emisi, 
a compenso dei suoi stuilii, e delle sue fatiche in ciò che confluisce 
la siili propelli. Or bene; del quarto elemento del prezio i signori 
Pagliari, Lobetli e compagnia bella, noti si occupano punto; hanno 
allottato In massima oimil jitrn! Uvei, e inni siiti laiilu scrupolosi da 
ri con os tnrc in ipir-i'i un vero riihart/io ; rbe tiu/i quando lor conve- 
llisi: ...Tii'irn sa vi' blu: ri) pronti ni amttarc per !)>!■ iimt.i la proprietà 
e«l un voi; guai peni se gli loccasle, allora di tenderebbero la pro- 
prieti tou mi «ilare ed un'arte ih potersi arpionata re da quelli) che 
hanno adoperato prr iisnfrain: li pri.prirlà altrui. Per porle del lo- 
belli e consorti lattosi senza ili questo ini-e-mudo rapo di calcolo, 
Mipponiiitu.i pui> in luilu il nulli eguale spesa o Pinerolo, iu Asti, 
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a Cuneo, u Genova ci s Torino; ma le giornali', i salaiii degli o- 
pcrui sono sicuramciito diversi in questi colliri amplissimi di polla- 
ne! centri minori rendono indisponili bili sabini (■ i u devali. Cosi av- 
viene die le edizioni ili'i 1 lin i fniie lini Lulrc-Lii ecc. lem costano meno 
elio agli editori di Torino e Genove, e possono dirle n miglior mei- 
calo chi! i|nelk-, M'Iiln'u. min arricchiscano le olitine il ii |iiù né niello 
delle iillre stamperii- dell" Sialo. Mudilo iiigiitseimeiito quell'elemento 
di calcolo ebe apportino» nuli aulori, vislosainenle diminuito l'olirò 
diri snhirii, il Lolielli e con so ili cercavano di far prevalere nelle 
scuole le loro edizioni -nin.i ■ ] : i ■ ■ i h ■ .li Rcmn-n, cpperriii le danno oro 
ai librai a quaranta centesimi, ma con questa unii ne ball IH punti) 
fariliiolo l'acquisto li In ililFiisiiiNt. K siami il vero, le spedizioni piò 
abbondanti e indubitato doversi fare ni librai dello Sialo, ni cui ca- 
rico seni) le spese di porto, clic pianini lini e lasse, cJ csercilono 
quella industria per cu a ila guarii i il pimi'. l'Ini gli stampatori che sonasi 
con tanto chiazzo di ■.■Li, unii dure ni lilirni p. cs. lo Schmid n quaranta 
centesimi non Siuno però .ni librai olirò sconto ; e questi sono obbli- 
gali ini accrescerò il prezzo dei libri che esitano , sia per mettersi ni 
coperto delle spese ili porlo ■.■ dello possibili av.iiiie, come per trarne 
quel giusto guadagni pur cui in quel ncirazio hanno investilo il loro 

ria quella minor spesa elio iililiiiilu^lin di rumini superficiali, e di 
cui non godono punio i consumatori e le lamblie. 1 librai poi più 
coscienziosi rifiutano lo commissioni : e queste mie osscriioni sono 
provolo dallo squarcio di lettera che Tra i documenli porla il n." XI e 
dal bruno di altra che la segue per lo Schmid di l'inoralo cbn ho 
fallo comprare in Navi da terza persona, le quali cose non polevnno 
e non possono accadere ( che per sala colpa ilei librai ) pei libri stam- 
pali all' Insiliti! Eo ilei Sunto-unni, puerili' suini -libilili prezzi per cui 
possono darsi in tulio lo Sialo, stante die si fa ai librai una scolilo 
cosi ragionevole, che non li autori. v i n Miprusi ili ninni genere, ed i con- 
sumalo ri pussnoo mere ovunque i libri al pregno su ili essi stampalo. Cile 
se il prezzo dello Schmid si è (ira ridono ila ollmto n sessanta comesi Ini 
non e già perchè prima si volesse n i ritcli ire, si lume perche vi sari 
uno economia nella slcrealipla, che si e ora allo un In per impedire ebe 
si rinnovino gli scandali di aggiungere all'arca noetica, o di scemare 
quattro mini ad una veccliia morta do )M secoli. — Ila il mio Insli- 
lulu non ha solo u dolersi del!» rise.mipa ilei liliri del Prof. Traja o 
dello Schmid, o danno di una proprietà acquistala o per conlrnlto, 0 
per dono; ha poro motivo ben più grave ili dolersi dello lettera po- 
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sturalo ili Snluzzo clic lia nello Sialo c fuori 



ha <lmo argomenti) a molti 
lirici instici possa n 
zionc di libri noti s si 
Vescovo siasi finora 




ila 'l'orino non fosse ] Ì|Hi.iìu,iiiil .il ilo.iJcrio dello proibiti 



del LobelLi ; mentre in essa non è falla meiuunm: dulia sua edizione? 
Perchè no» si sardi]»' edi industrialo |ircsso il proprio Vescovo a 
vece dì cercarne un altro!.... lo già sou cosi gonzo elio porlo alla 
venlura; i bili non li conosco (ili ogni caso dovrei tacerli), mi con- 



16 

lento d' iaduiiopi j ma casa vi sarebbe di strano se nella dcslrezzu 
clic mostra possedere il Lobelli, o avesse leniate il Vescovo di Pine* 
rolo ed avesse Tallito , o avesse credulo più allo a coprire le sue arti 
di far scoppiare la bufera lungi dal proprio tellol 

Egli aveva ristampalo lo Schmid nel 1839, o nel 1833 [' edizione 
nostra essendo stato rifusa diversamente, la sua (poco onesta) specu- 
lazione restava follilo : di che non poteva non essere contrarialo. Sicura- 
menle se ne sarà lagnalo ; fra gli avventori delia sua officina non o- 
vrd mancalo chi osservasse la nuovo edizione 18S3 essere per le 
Scuole Elementari meno adatta delle precedenti : od egli nello sue c- 
scursioni avrà bucinato ovunque questa fatale verità, al puro caritate- 
vole line di esitare la sua mercanzia. Ribadendo il chioda, si nari 
puro trovato chi s'avvide che nell'edizione 1883 erano di pianta in- 
castrali periodi interi della traduzione biblica del Diodali : un prete 
ne avrà portala la nolìtin in sacrislia; e come dalle sacristic alle Cu- 
rie non v'ha che un passo, uno di quei sacerdoU" the hanno più iclo 
che prudenza, più pici» che scienza, spaventato dall'idea d' un libro 
proihiio, Pivra demi nei ilio al Vescovi! di Saluizo, e gli avrà fallo 
firmare una circolare, che, nomi me ino ineluttabile del suo zelo, non 
sarà mai modello iti lumini simmti. In qw:-w modo il dardo micidiale 
sarebbe alalo lancialo da un luogo poco com premei lente pel Lobelli , 
e la sua ( ingiusti ) spmilj/iuiii! divenne cosi ben assicurala, ebe egli 

si era di già prqmr In iliuhh mllzimi.! 1887 in tempo da ottenerne 

menzione nella circolare 8 maggio. Quando poi il decreto 0 ottobre 
approvava lo Schmid di Genova, edizione corretta '18S7 , restavano 
nulle le approvazioni delle edizioni precedenti , siccome noi annuncia- 
vamo ; ed il Lobelli da Pinerolo, ed i Paglieri da Asti chiesero al 
Ministero di poler vendere le loro edizioni dello Schmid. Agli editori 
dell' Eoi dtlle Alpi Còlie e del Cittadino d' Asti non possono fallire 
relazioni inlluenli , ne mancare corri spouflenli officiosi fra gì' impiegali 
meglio informau" del Ministero: ed ottennero dichiarazione che ftr 
quelf anno niitta u' era ia contrario. Ed in questo il Ministra 
diede prova di buon cuore, compassionando chi rischiava di veder 
perdute le spese fatte. Ed egli è appunto in questo buon cuore che 
l' Inslituto da' Sordo-muli confida ; poiché se Egli usa lauta boni* 
verso chi — a sue insaputa — agisce in contravvenzione al Codice, 
ed a danno dei proprìetarii. Egli ne avrà allreltanta per sostenere 
la legge, lo giustizia ed il diritto di quella projirietà letteraria, 
che può dirsi cosa interamente sua, come sptltonte per In maggior 
|iarle a persone aitinomi alto pubblica istruzione. E lo spera con tanlo 

maggior fiducia, ijuanlo che ha giù speri me moto la sua fermenti nel 
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sostenere da solo la ri approvazione Jpl nostro Schmid, contro talli ì 
maneggi degli iutcrcssoli speculatori, e coolro 1' arronuovoleiia di co- 
loro, che non mondo nellu loro decisioni massime liste-e certe, ino- 
gattu a neconda delle circostanze a priuuipii direni v a [alleila anche 

oppoai o conyarii. . ;, r .....i,- 



l'Alili. .11. ..'0 i t'.t 




. , ( . . Xi quii... rirrmiic'nisi in nif-tliu frali-am lui,. , l( 

Nessuno the conosca la natura umana ha diritto di scandali izirii , 
D di liniere di scandali iia rsi, degli errori che si co m melloni) dall' uomo 
e specialmente quando questi orrori |iarlono da quella passione, del; 
I' intercise, eho.se talvolta arreca qualche bene alla scoiala, fa d'.onfi. 
nario e quasi sempre del danno a molli. Sonia far maliziatali al modo 
degl' ipocriti, è pero lecito il riconoscere quanto ( anche non loiendote) 
sii in generalo ingiusta col suo simile colui, eba si abbandona oli' .tu- 
li Professare Troja a voti stampata una Grainmalicn, ohe forse ima 
il difetta di co m prendi; re nel libro itegli scolari tulle le teorie obede- 
tonsi conoscerò e sapersi svolgere a tempo opponi! no dai Maestri ; 
ma che in so slamo corrispondeva pcrfcltantento al programma del 
Ministero. Ed ecco tosto pubblicala un'altra (imiti malica, ut quale- non 
è che- un compendio di quello del Troja, e alle venduta prima a po- 
chi aderenti o dipendami dolio Scrittore a Compendi More, ha finito 
col soperchiar!) quella del Troja , e quella di A. Pj, malgrado elio q ge- 
sta sia quell'unica oraitinuuioa cho si dice volere il Consiglio Supe- 
riore di ptfbblìca istruitone sostenere, .affinchè i raglili non. provino 
confusione e dispendi», quando da uno in nitro Stabilimento venfesaro 

" lo pubblico la traduzione delle Schmid, la quale fino al 1883 è 
adoperala in tulle le scuole dolio Stalo seni* ioaseriiiionei-di^m>lB, 
In iiucll nono, meuiro nelle Provincie alcuni stampatori si fan lecito 
di riprodurre la mia iniduaiouu, a Torino il signor Gìo tanni Paralo 
prende il Furìn I e colle sue parole imposta una raccolta di Rateanti 



con moralità ;id imitazione di qui 111 drlln Schmid: ed ecco sorgere 
in seno nd uno Cumini -Km.- jjutrtiiitiia , in rclnzionc liicolii, il giu- 
dizio che lo Schmid delibi essere correiio. Sema ritornare su qt.cllo 

isiiooi quel giudizio che ó riservalo olii i.' parlo di questo Berillo, 
io domando se aia inni fondalo il mio sospetto ( dico sospetto ) che 
questo rilievo delle pecche liii^ui-i. dir iMIii min iiailuziooc sia dovulo 
agli sfoni del Partilo |>er foc npproiare il suo loioro, e prcodcre per 
so quel prolìuo clic I" Insilimi) <ii>i Snrilii-niuii , pei mia lolontà, iracia 
dallo Schmid. Ma furie i membri di quello Cu in missione, tuttoché 
trovnssern nel Inviirn ilei ['ara in -ul l'oriiii maggior purezza di lingua, 
ripugnavano doli' idea .li disfai-i ili i|:ii-IIo Schmid che ilo qoallro soni 

livo; giucchi so molli scrivono bene e do ieri sopicnii, lo scrivere 
per ragazzi ò dolo a ben pochi ; ed «Noni, sebh m si approvasse 

nella traduzione dello Sci imi il. Se quell'amico, sincero quantunque 

proprio molo, eco ben possibile che io ignorassi il giudizio Tallo e 
che non facendo le correzioni incanì i-jh-sì hi mpi riurc disapprovazione, 
e lo Schmid iisse radialo dai libri upprnvDli per dar luogo al l'oralo. 
Quel buon uomo rimpasto a suo genio Iti Schmid , e disse di Averne 
avuta approvazione, e con quo, lo rimasero paralizzale come le spe- 
culazioni del Lobelli e dei l'Ofilicri co-I le speranze del l'oralo; il 
quale per allro riuscì od inlrodurre in varii Sinbilimenli scolastici i 
suoi Jlaeeonli traili dal Forbii, per modo clic ia breve la primo edi- 
zione fu esaurita, ed egli ne lece uoo seconda in cui sostimi il titolo 
di Storia Sacra compendiata o quello di /leccami, che anche ai suoi 
occhi parevo palesor troppo l' inibizione dello Schmid. Sopravvenuln (co- 
luahnenle si intende) la circolare di Soluzzo del 3 oprile, un impiegalo 
residente o l'orino fa uno gita a Genova; l" approvarono avuta alle va- 
nazioni falle allo -Si li in id si -mai lisce: il Lolicili ila l'inerolo ha preparala 
hi sua edizione i^liT.e l'ntiu jii»|ajiu il Ministro ha pn luto ciurlo noi prov- 
vedimento di quel giorno; ed il l'aralo e sialo anche egli cosi prontamente 
informato di ciò che ni veniva n Suliii/n, che potè fare la sua terza edi- 
zione, aver mezzo di Tarlo cosi ben roccomondare che in giugno quel- 
l'impiegato, il quale aveva falla la gitaaCeoovo poiova dire che dello 
Schmid nou ai voleva più sentirne assolutamente ; che in sellembro il 
Consiglio sculeiiziavu in queslo senso; e che lilialmente quando, grazie 
alla fcrmcjio del Ministro, lu Schmid era nimimiiciiit approvato. Tu ap- 
provalo anche il Paralo. Se non che un allonimo (egli ha serbalo l'ano- 
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nimo, eil io lo rispciin ) entra nuoto iiecsonoggio in queslo dramma 
roì suoi Cento Itaccanti, ile»! pure a |> pini ali. lì l'uno e l'olirò, 
dovumio un buon maiMi-o in;r.;]i.ire culla iste e ioli' esempio , potreb- 
bero forse esporre cu-e ieri; ius ari io me il loro operali] olla scolaresca 
od argomento di moralità, e dire e xcniyttim fedì vobìs? 

Ora lasciando il giudizio dilli: il ut- Nuihidum dello Schmid folli) dui 
Paralo e dall'anonimo oulore dei Lenin ISncconli ali' ulti ma parlo di 
questo serillo, prego il telluri' a smitiimre nella sua molile la causo 
possibile della muiaumne falla al titolo del Paralo, essendo corto che 
oottie quc;lo mula me ni o debili! ai ere unii causo, iloria non può dirsi 
il libro del Paralo perdio manca, non meno dello Schmid e dei Onm 
J?a«on(t dell' anonimo. Ji i[iicll' ordine , di ijuelhi successione di fatti, 
di quel nesso che. richiede una vera storio. Esso espone dei falli iso- 
lati tolti dalla Storie Santa ma sema alcuna relazione fra loro: fa 
quello elle fece In Sdmiid e l' aiioiiiruu rioloro dei Ctntu /fnceonli (Oli 
qualche marsina; collii glunla però di domande, qualdie lolla Ionio 
discosto dal ,(eslo do rie-cire iui| ibili a scinglierai dagli allievi delti- 
scuole elementari, l'eirhe duni|Ue lune il liitiln di /forconi! che oro 
proprio del caso, e elimini i|u<:llu di S.'uriu r.najieiuii'ala elle non 
conviene puntuT lliudielii il lelinre. Dira [mi di m'n'io il signor Gio- 
vanni Paralo { e parlando o Ini iuieudu uni hit rm tu' all'anonimo au- 
tore dei Cciiiu Racconti ) : ha 1' Ab. llosulli o la Sianqierin dei Sordo- 
niuli Imitili, parodiali la suo li mai malica e i suoi esercizi graduali, 
lo sua storiai Se u l'uno o l'altro lo avessero Tallo, che ne direb- 
bero eli il signor Giovanni Paralo, c l'Aolorc dei Oii/ii Itncrnnti f 
E perchè dunque e l'uno e l'olirò si son messi o fare anch' eFsi dei 

Bocconi!, e dei Ilari i sulla Simio Siuth nlf tastar dello Schmid? 

— Pel lienc dell' l.'m. mi là non In dirimo, rhè non sarebbero creduli : 
menano una maini sul peno e euu.iilinia la iwieuza, rispondano. I 
maligni diranno -ubilo 'l'illrjn; e pnidie ora queslo locaholi) il ;icr 
Biada riwrvolo ai Proli, io diri' paiola più geii-riia e non meno vera, 
la quale é anche ri. din nirnln In scialli mi mi' njifli- iixioiic pili estesa, 
e dirò mleresue. E qoeslo stesso lutereste, e quesla aulirci se pur sì 
vuole, poiché io pure son prete i di die mi dui ni appunio adesso ohe 
meno lusinghiero è l'apparirlo), queslo iniorss» o bottega io stesso 
propugno; ma posso farlo a visiera u!/olii , perche min vi ho pcrsouale 
interesse. Ordinalo pi rie n nuli di poli immilli, mio menilo nvuto dacché: 

son sacerdote dir lo limosina di ri no n-s-r :mm pollile ricusare), no» 

avendo né desiderando lieneliiii n desiasi iei , io non posso essere nccusain 
ili clericale bollica, né di fnpeivliierij ver-n i miri .-.dleiihi di mioisiero. 
dime impiegalo civile io non etihi mai, e non ho, viste di lurrnre od 
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arricchire, e prova inequabile sani sempre clip dopo i* unni ili ser- 

sebbanc non vi sin ahmm di rjuHIf cause ili dispendio che avrebbero 
data vinta li parlilo a coloro, che per mnlli anni spiavano e facevano 
spiare I ulti i miei passi. Qllesln continuata povertà, in meno alla de- 
cenza del mio ufficio, forma per me Una eonsolazinne. che pochi cerio 
mi invidiano , e mi ria lena « fermemi a> resìstere n lolle le ingiù- 
alme, a tulle le seduzioni Va tulle le minacele: forni» per ine una 
gloria che Ilo comune con pochissimi, mentre tirili— anche nella 
magra carriera dello insegnare - sanno foro delle economie o per se o 
per gli credi. Io non parlo che nell' interesse puro e semplice del mio 
Itislituto, collo scopo di far riconoscere lo proprietà Ictlcrarin — sancito 
nel codice — a vantarlo degli autori , tradullori , Inventori ecc. ecc. 
Se però io uso il diriuo di ravvicinare i falli dì Lobetii a Pincrolo, 

e Poglicri in Asti che Tislnmpnno lo Schmid nel f8S2 

Parato che nel 1852 serie coi suoi Racconti traili dal Farini , 
le pecche linguistiche, dopo quattro anni d'uso, scoperte nel 1852 
nello Schmid , , 

la Vescovile Enciclica di Monsignor di Snliizzò 2 aprile 1857, 
l'edizione 1857 di Lobclli e dei Paglieti, 

la lena edizione 1857 del Paralo, ridona a magiare semplicità, 
il viaggio a Genova d'un impiegalo residente a Torino, 
la scomparsa dell'approvazione data alle variazioni falle nel 1R53 
allo Schmid, 
il Minlsleriale dispaccio 8 maggio 18U7, 

I' assicurazione che lo Schmid non sarebbe più approvalo , ' 

la decisione già formulata di escluderlo dalle scuole , 

T insinuazione che si volesse da noi un monopolio, 

l' insinuazione che si volesse impedire In libera concorrenza , 

le tergiversazioni ed i sospetti di chi io avvicinava a Torino per 

saper nuove del mio povero Schmid , 
l'imbarazzo ili queir impiegalo, che il Ministro inlcrrognva , me 

presenle , 

la ferma risoluzione del ministro quando credette riconoscere un 
inlrigo , 

la 1 novità dell' unica grammatica nelle scuole, congiunla a varietà di 
la comparso dei Cento Racconti anonimi, 

l' opprovaiionc dello Schmid, congiunla n quella delle due inalazioni 
del Paralo e dell'anonimo, 



Di ibzo-'l L: di 



il nikil in eeWrariw» alla venuta dello «dizioni dello Schmid di 
Pinerolo e U' Asti, coli' approvazione dello Stlioiid da noi corretto nel 
1837 , 

le circolari dei Lobetii e Piglieli, e quella del Paralo (1): 
& a quesli Talli speciali alle coso di stamperia aggiunga le diftì- 
i.ili.i. le rmiiNirieij, j-h uiViatì coiifruiili elle I" Inslilulo in tuo Ira da 

qualche aunu in ceni iilìi/ii clm eri prima Immolili ■■ curiosi miche 

quando uou (allevano corri spuu de re ai giusti suui desiami j le liti In- 
giustamente mosseci, le usurpi ioni di certi privali, le provocazioni 
d'qgni genere ecc. ecc. (2): 




(J| Quando qnesu. ■ crino era preludiò compiuto un nomo [allo venne, 
a crescere Britonitnio al miei sospetti. Un giornale genovese rtfl f decem- 
bre 1857 crna ura udii il Municipio di Genova per le spese destinile alla 
pubblica IsLvurii. ik- , jh'.iri.i ijuesio periodo : ' Si , ru>. deploriamo la. prodi- 

■ talli li dispiegala dal il, .In. Municipi non , [qi lacera a engion diescm- 

■ pio die il Hunioiiiiij , mi In |ii\i|n.i|.. .lei Su.;. Cìiv. I). .sfili, aliliia travato noci) 
. n.,i,<Vi,-)iir nllr r.'M>'ii.-f tiri li-rupi f istruitine itali dulie curpuraziimi 

■ rtttgiose, e perclù nliiiiii vnlulu sm-MÌIiiìivi lami imrijiiitiill nunu/, p (do- 
- neilà del quali non è cerlnmcnte medio provi la moralità pini scm- 

• liroro meno giutranlua, e la re trillili ioni 1 più (insinua ? Eppure h maggior 

• provalo, siccome per lo contrariò ci consta rie! btllaniiiiii i 

. di spene .. Vedete .quanto è tenero questo giornale di salvare doll'oabllo 
Il mio povero nome ! .Un egli non si è cucio ili riportare intero il periodo 
di quella mia rcluiiune stampala , da cui lui traiti) lo parole che gli garbeg- 
glavoao. Se to «vesso [.rodono intero snobbo sl.itn evi. lento Clio lo non 
faceva una proposta, ina uccelliti va In iiiassinti general mala ne! Municipio i 
e malgrado questa , nella rclavioui- else luceva per una Commissioni: di 7 

avessero Mtk ne 

od un Duon Jlueslro. Se avesse pensato al vento cue sottlava nel loia, u- 




né le Filippine, in! le figlie della Piowidenia, nò le Penitenti) perdono 
E li nsseanomenll della e-itià , avrcliU; indino epe i maggiori assegnamenti 
non lurouo accordali ai soli «miri iitsetjiumU , ino onclie ai vecchi : avrebbe 



Àssarotli e dopo In sua morie: i convegni segreti, le accuse coltili' 
ni ose, le ledere anonime, le insidie, rinno vantisi ad ogni mutamento 
politico, di tempi, di cose e di uomini; ripetute ni cambiar dei 
governi, ni succedersi dei Pontefici e dei Vescovi, (lei Sovrani, dei 
Governatori , degli Inlcntlemi e perfino dei Sindaci : 

Io sono ridotto (lo confesso francamente ) > «espelli™ le Hln dt 
una sola match inazinnii <li qualche occulto nemico, che muove tulle le 
passioni di umor proprio e d'interesse, i più rispettabili se mi meni i 
della fieli, c della religione, e gli eccessi stessi della patofobia per 
nuocere alla buono fama ed all' interesso di questa Opera pia. lo 
jmsso errare nei mici giodiiii ; il lettore ne farà solo quel caso che 
meglio crederi. Sinno però din delle arti di un solo avversario , che 

singoli individui , sarà però sempre vero che una guerra poco gene- 
rosa si fa ni mio Inslilulo, e che io non me ne spaventerò punto a- 
desso, come non me ne spaventai per lo passilo, e che sarò sempre 
pronto n mettere in pubblico i cattivi ani che gli si (anno, o si ten- 
tano contro di esso: perche non voglio, non posso e non devo in 
coscienze lasciare che il mio Inslilulo sottostia a diffamazioni e danni 
non meritati. E non credo essere dalla parte del torto, quando vivendo 
interamente a me solo ed al mio Insti 111 lo , senza impicciarmi punto 
delle coso che a me od a lui non appartengono, parlo e parlo fran- 
camente senza altro riguardo che alla venti ed alba giustizia , quando 




Un altro grave areDmunio si prcFonta od appoggiare i mici sospetti. HI 
Coti lento per ora di turno cenno, pcrctiè avrò ad occuparsene fra breve 
i 1 ijuinruii compelonle. 



«Uri vengono a turbare quella pace, cui In diritto ogni cittadino cita 
osservi le figgi, ogni cristiano che si adoperi quanto meglio gli e 
possibile ad adempiere ai doveri della lède, della religione, della mo- 
rale e della carila. <• , 



Se un untore od un editore stampa un'opera qualsiasi di proprio 
maiinienio , ed indi pendente mente dalla volontà o dall' assenso di qual- 
stasì superiore, egli ò solo responsabile delle cose contenute nella 
«lampa medesimo. Se quell'autore od editore ha per la sua pubbli- 
cazione ottenuta l'approvazione del superiore, vuoi ecclesiastico vuoi 
civile , egli ha noli' autorità superiore una garanzìa della propria respon- 
sabilità. Se poi a quesl' autore o editore un' autorità superiore prescrive 
delle variazioni, e queste sono falle da clii rappresenta quell'autorità, 
un tale autore od editare non dovrebbe avere alcuna responsabilità. 
Mei 18*7 ioti" fa eewara presentila io stampai la mia letterale tra- 
duzione dello Seliinid, di cui sicurameole io non cessava di essere 
responsabile, sebbene in mia garanzia slesse I' approvazione delle due 
autorità civile ed ecclesiastica, a cui ben presto fu aggiunta quella 
della R. Università di Genova, e poi quella del Consiglio Superiore 
di pubblica istruzione. Ida quando nel 1852 fu deciso da chi ne aveva 
avuto il polare che quel mio lavoro dovesse essere di versarne me mo- 
dellato , e quando questo fu fatto da uuo de' rappresen tanti dell' au- 
torità medesima, no iu nel mio privalo come traduttore , né la stam- 
peria di questo Insti mio come proprietaria editrice, potevamo più 
essere responsabili, né davanti a Dio, uè a rispetto degli uomini, di 
ciò che indipendente dalla noslra volontà era per noi necessità di tona 
maggiore. Ed io abbastanza providoniemenlc sebbene Sonia inutile cla- 
morosilà protestai col fatto, togliendo all'edizione dello Schmid 1853 
la mìa prefazione ed il mio nomo. — Malgrado questo però ì bene- 
voli non lasciarono d' insinuare al Ministero che per parte mia e del- 
l' Instituto mio si era abusato dello confidenza del Governo in quelle 
variazioni; e la circolare di Saluzzo segnalando proibita quella edi- 



tilme, sebbene suggerisse rum ridia edizioni précedotiii, noli tdló 
conlermiiva te in-™ un rioni fotte ni Miaieioro, mi lisciava sb me e 
sul mio Iiutitulo il sospciio di |nrlegnfire per l' erasin ; del otre 1 
giornali, le sogrislie e gli uomini semplici non lasciarono d' (weopnral 
e di tingere ili scaadalizzarsi (ter scandalizzare altrui. Collocalo ii mio 
[[istillilo, senza sun colpa, ili lina umiliane anormale che ollri gli 
luii Tulio, in mi trova Wilretld a il assumere una giustificazione del- 
l' edizione 1613 dello Schmid, clic avrebbe dovuto in caso diverso 

sortire da chi l'oieia ni In: cosi per esonerare da ugni sospetto il 

mio Instinilo devo Tare io quelli penilo»», che si apparterrebbe a 
colui che potesse aver peccato. 

Nel che io uun mi proponga già di sostenere lo siile di quell'edi- 
zione, che io riconosco non minutilo all' iiitclligraija degli allievi delle 
scuoio elementari; né di approvare l'uso del Diodati, per lo meno 
sempre paca pruderne; ni' mollo meno di far resistennr all' opinione, 
ul cotuialio dei Superiori acel «Mastici, a cni ho sempi* prestato, pre- 
tto e prosieiu -empii' iiMiiJ ionia ■ in lutto ciò etra non u contraria 
ulta veriul eil alla mestizia -. ma solo per [untare che non esistendo 
in ijjcì librette alcoiu delle |itcclic- appostegli, (oncia d'eresia non 
devo rimanere sul mio 1 ili Ulula, ne su ehi lo dirigo od in qualsiasi 
modo gli upparlicue- ■ " '" "■ t-pi'ji • ifi t-l .«M*u»* 

La eircolnre di Sotuzzo proibisce la Schmid nWedil tolte ; v«l9 ptir 
due ragioni : 

V l'orchi gli cdilori si servirono dolili versione di Giovarmi Dii- 

'II.» Perche In quel piccolo libro i testi della Sacra Scritturo sono 
nllcitiii. Torroni e tali da gettare nelle tenere memi della gioventù i 
funesti semi del protesta ntbs imo. 

Il latto accennalo in primo luogo 6 Innegabile, e poco perdonabile 
n chi non aveva bisogno ni prendere do ollri quello che poteva lljre 
do se! credono for-r servire ul purismo dello lingua, e mane* di 
previdenza noli' usare il Diadali , sebbene (dolio e pio com'i) non 
abbiano adoperalo alcoli posso che potesse essere me u obi ameni e sospetto ; 
ed a dispello del'Diodati che nel In creazione ina la parola «Valesti, 
ubbia ritenuto hi psroln (frniamfnlo elle trovasi nello riiljnln. Ha, se 
Ib ammòllo l'tiso della proibita versione del Diodltli esservi poco pru- 
dente ; perchè i pusilli e coloro che li iium-ppiaito possono sempre 
ironie motivo (retile o finto) di srandulo I io litui ho mai conosciuta, 
uà persone do un! inlermiiiile i-oiioumiiii, clic e-isl;i proibizione della 
Chlcsii di servirsi di quei passi delle opere proibì le, ove eresia unii 
si [rovi. Cosicché se uitinrherchhe sii'iirutiituie colui die per lesto hi- 
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blitn italiano adottasse N Diodali, iwn può essere vlieul palo chi dal 
Diodali o da altro libro proibito taglie brani, semema,, periodi, in 
Cui la Fedo Cattolica e II morali; erisiiana non siano punto toccale. 
Con .ck reità -cvideole, clic V uso del Dioduii, quale si riconosce nelr 
J' udizione dello Sulimid 1833, non è in lai. .generale, argomento di 
eresia o di tendenti si protestante) imo, come sembra esprimere 1 -' tt 
Intera dì Saluto.. Sia. se in. lesi, .generate miesi' uso del Di oda lì, non 
basta ud argomento di eresia, rimaiie a vedere se \cra mente nulla di 
quanto vetiiie dal Diouali tolto, a.vvoUjn — aqcbc velatamenta — -U 
temuto veleno; nel clic consista appunto, l'esame (lei lesli allegali e 
uomini, die <-o.-i itti ìsc hio In seconda cagione della iwoiiiiione. -, , 
Sella Hcla/iiino sierici] dissi clic in due solo, Diocesi quel .libretto 
sottoposto ud una regolare revisione, .e, che a Geno.va furono ,^ 
gnnli olio luoghi clic renne fiuta di .aprire più o meno .altawli^. é 
pfc olio pnrc.sono # appunti falli nella Diocesi di Vercelli, -e sono; 



1. ^.iq. ih»»*.!. 

longlloll» dati' all' umili 
■ '* v «!*? SWtfl PiodWI pap "fta^opa. 

2. p.(. 13. Li orfia dei hdwAi in- 
Tartan mila ferri irmnJo cmqóùaia 
gleni . e coi! 0 prolungalo iì dilatalo 
giorni fi cailiio del Diluvio. 

!. pai, VO. Sifo.pirlt» Die a! Hoii 
dami arderne, animili! da un roto 

«narrile Voltiti. ;■„.,.;,. 

4.pig.«i. Porone. indili *«. uo. 

tt. p.g. 103."Bem-ih7, o /owffltt'; (I 
Signor» ria uca? btnwtetta tu' In /ra iY 

di grazia,- il Signore i con ti; Il ni 

B: Big. ' "a. echini' ih^ci di'si- 



J. pag Hi. ik-llcmint di (rWra in- 
teco di Betlemme di Cinta. 



,V^CEW.'i' ' 

i- 0. pag. SS. L.nolddl/lt.«tatai( 0 dili 
■ Guwabpt è i-untrr.ri.-i .1 Memo di lutti 
ttoMtwreii,i,*bf..»l 

pan-li di Dio. 1 



cuor*! rfeot diari,, pile di'teli no 

>d|-.|,rwta..- ,, ., !/, „,;,, 



pag. 1K. Culli [Kilt C.C.idim- 
quaia «ilo ecc. sono eliminali i precetti 
■■'"*■ t noa si parla di chi lanciò 
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31 



Itì. pig.auS. Ceni vi* .mòra tee. 
Si li constine li Cd leu in Gesù trillo, 
filigli! Cd il Vicini Bei miulri, nella Bibbi* , è lidi' indili. 



Sm fucini, dicono i Itovisorl di Genoia, ì luoghi più n menu ni- 
(cTnli, '(*# ri venne fallò scurire nei flnttonfr, giuila redisiane 
1835 (I): ed In' questi dovrebbe Iroiarsi l'embrione' almeno di quelle 
eresia o di quella tendenza die ho moti velo la proibizione lanciala 
dalla circolare di SaluiMi. Eppure a Vercelli sono siali segnalali pumi 
diversi, ube non sono lesti biblici alterali, o torroni, e clic non sono 
pillilo imiti dal DioJati . Ora adi ocelli di citi ragiona rosa risole- 
rebbe da questi falli' T Ecco la riamila: elle la revisione di Vercelli 
nun è d'accordìi colla cimila™ di Snlnz/n, pere h è. meni re la circolare 
jvarte dall'uso de! Diodali e dai lesi! biblici alleniti e corrotti, la 
revisione di' Vercelli parte da noie che non sona ni esimile dal Dio- 
doli o£ lesti biblici ; che se eresia li fosse realmente, in qualche ap- 
punto almeno le due revisioni si sarebbero incontrale ; che fa circo- 
lare di Soluzzo uvendo scanalalo un'eresia, c bisognando trovarla ad 
ogni cosio, i avvenuto a quel povero librcllo come alla calunniala 
Susanna che da tutti sì voleva rea , e quando s' interrogarono separa- 
la ni cu le i lesi i munii per sapere ove il debito (ossesi perpetralo, questi 
■i fiiiiii'iidilissiiro ; din siando agli appunii delle due revisioni risulte- 
rebbe clic nella Diocesi dì Genova sarebbe eretico quello che nella 
Diocesi di Vercelli e cattolico, e callotico a Genova quello che come 
erotico e dannalo a Vercelli e viceversa , quasi che l'urta fede della 
Chiesa di G. C. variane in ogni icrriloriote scomponimento Eccfeiia- 
slieo. Dal clic in ultima conclusione sarebbe' palei! le e legittimo il coi.- 
cluderc che la supi»sin eresia, o tendenza all'eresia, sb. 



Dove sin nessun lo so: 
Ala scendiamo all' esame degli appunti falli, e cominciami) da quelli 

[1) LbkIo lo ossorvailoni follo sul! cdiiiono 186» per duo. ragioni: 1- por- 
cili!, malgrado quesiu menile, ossa In approvata dalla circolare di Salumi, 
e quindi non lascia snspeui «il min Infilimi : a. perchè è cosa clm riguarda 
me solo, ed lo sonn nconofceillv. a fidimi] ne Ini u<:i la carila di avvertirmi: 
e mi fari sempre un dovere ili aceeiiine iiilh rpn-i < ansigli rlie non sono 
conlrarii al vero, al giusto, àll'oncslo. 
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■Mia revisione ili firnoia, rome qi 
Iciiuli ulle in dira/ io ni delln Snlirzili 
quelli della r#vijf*Be di Vercelli pe 



. i .. dello Schmid .1 
:he era di voli in-renlo, non 
cerno rab Ile the rome rrrore 



piò 0 meno allenilo, me non si poir 
colo 0 tcodrnir 1 ir eresili , perche oe-sun cattolico vorrò seni ire di 

metri. K<4 fon-i-tr nrll .mp. rlcii.i fcrm.nione dello nfra nppmen- 
lame le uomo del nume™, elie il Croio ho previ per <ia none mentre 
reo un irrn ■ ed il Prom non ha noi ovulo prcirnsione di rvrre Ee- 
raeneollco, onti«,usrio 0 ronifO' ersi sia , e mollo meno erealorta od 
emiro, foilerlif. rnrreHn l'errori- di »iom|io, mun l' aiterai ione 
( 11 minore ) del Ufo, e con quello (porno ri 1 . 

di eresio; ne lo fede I oliatola, ne scissa lo llhitw. da eio rbt a 

!. Li acgut onnrnri rfurnrnno tutta terni per ta tpo:<o di Ire- 

rerro, e Ir oroar potarono, Cubi /rrniotti oonro mia monMjmt 
dtU An«t<ua ere. - tosi I' rdirlone del IUSS I revisori rotando gro- 

eiarono a dimmuin-, noniir rneprrunt unni, e .he peni» «ìuel tibnclin 
prolnnia di duerrmo giorni il resiiao del Dilnvio. Questa non è tosa 
lolla dal Illudali, ne icsio biblica ahcroio 1 «inolio, pertbo non vi 
«ino IdrMldM parole . quindi non e nel irn«o della eireulare di 
e iien putì twan rausa iWI vroibirione Pei* i ■■ usci di 
liennvo, non es«endovi proponi di eerroiv i leti. IhWn-i, ma 1 luoghi 
pili 1 meno ajierori furono consententi 0 sé Meni segnalando quel 
luogo 0 lasciando od altri il giuduio le vi no o so la rioertaio ere- 
sia ; ma qoondo intere di . ■- 1 ■ ■■■ r- nel numero di imcrnio do- 
quonio giorni nn errorr di <iompe, dis>em rhe fi prolungalo il rs- 
siigo di Pio, Irroro prò»» inultmio di b^ln spirito che di sono critica. 
IX felli, «t oiessero osservalo che, sal'O quel numero malo augurilo, 
quel libreioi non si * scostolo dallo Siona biblica, nr prl ionio (e 
Vili. I.), ne per lo fermalo dell'Arca sui munii di Armenia (v. S): ne 
per la missione del torvo (v. K) , né per In prima missione della eo- 



lombo (.v, 8J,. né p*r lu secnndn (>, IO), né pd suo riiorno (v. li), 

cliiuso clic nello scrilloru imo ere "lamia inleniiouo ili prolungare 
il elisilo ili Iliu » diipeìio dello Scurii Scrilluro, e dello sicsso Dio- 
doli; e elio quel numero diverso, non da Irisli intenzioni, ma da 

sero ronsidcrali i Ir ma ..iin|iijiii,i diurni, n'inc il tempo lolnle clic 

durarono le acque ili! Diluvio -nli.i remi, allora invece ili prolungare 
il caligo di Dio, quel librcllo lo u irebbe ubbiditilo. Ucno t' iulcnde 
elle rulline cotpertml minili jn»l .'iiilimi ijuiiionugiula BJM ( V. 3 ) 

llililiiu .lui, il, ■mio ii li'iil tio mi l;i piena massima dille acque, lm nei 
verso ni su a rie glicini soiiualoii luui i dì «crii crudi dr.dcclctceiua lino 

mine Ilio , clic ne sape vii più di me ir pili dello stesso giustissimo 
Koò, lo fece ancore restare noli' orai 5!i giorni (clic lenii tic passarono 
Uul primo giorno del primo mese (v. ISj lina al vigesimo settimo del 
mese secondo (v. 14) printu di iliihi.iviii i urcfmiu In [erro u ili diro 
a Noe : njreà.Tc di arco (v. Ili,. Orti ut uuia KwnlniM ciiat Stri, 

VII. v. X) e «MMleiimo primi, nmin „„Lc s CCH Ido, tepiimo ci 

vignimi die intimi, arefacla al Urrà (Vili. 15. li), sarebbe mi- 
demo che le acque , più o memi cupiu-c, ilo ni inno sullo terra 370 
giorni come dirimo il Duliaiml , il .Martini ed il (frenelli; e elio lo 

stridore dell' ed «im in I»:ìj ildln s, Inni. pini unga va , ma ilitui- 

iiuìhi il castiga della Ili viiin C.iii.-.li/ia, lilnri'iidii n Siili i 370 glorili 
d'acquo, che temimi i\ih- Jj-l-II' :u ,a . j>,n- ili-|,i;.-i/ioni' di Oli sapeva 

sciiin bisogno rinchiuso il poterò Noi. 

j, 11 pi'uno ti trova rculmeiUe mi Dietimi, ed il roto nel .Carlini 
tradimento il rotta dello Vulgata, lo noti oli lorrei certo la briga ili 

jimiKi di maceliiu, mi i -imi trulli unni! di primo o more prugnole; 
e clic il priuiu) i jiwm m trovati, non sole ili Asia ma anelir Tra noi. 
nelle siepi, fra i repudi t <ui tigli dei licrdii, località proprie a 
tulli i rovi, io sarei indotto a credere die l'uno e l'olirà versione 
fossero nella tediò , per 1' uno seguala*! dosi la fumiglia delle [minio, 
per I' nitro la specie. In eruttila opinione sarei con ferii III lo dalla Finiva 
Surra ili Sditueìizcr, voi. 1 , c pia aurora di quella de! Gei* •pie- 
gato sopra i lesti primitivi ilei UttrmiMnl. Qucslo autore, die seri- 
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i autore della Sltftù finalmente ipieyatn , 
: alla leggiera nò Hfjfftl llcialuiente, ammolli; 
rom e rnreln , r spiega (Ireb, Unrcn .1 



Il Granelli poi, untore unii jnspiiu sirimunctiiE- , sembro estere con- 

cbraico, dacché ammette mo 0 pnm». Indipendentomcnle |rrrt da 

posso capire — stomi') : i'iii|ir- il mimcrdo — qunll vantaggi possa ca- 
vare ìl protesto nicotina dal pruno, ed II coltoHcismo dal rara. 

finirò do concludersi clic i revisori segnalar.™ qui un tanna piò 

quindi ncnimeMi questo' pilo aver promosso la condanna delle clr- 

4. È fuor d'ogni diiidiin un fu.i./.i più n meno «ti era tn quello ove 
fi dice the gì' invilii a riciiiioscriv la li rro promessa crono dirti; 
ma non ò errore del Tliodoti, il quale come la Vulgata ne animelle 
dodici, e non pini quindi su quo-in liasnrsi In condanna di K0I11210. 
Remili a vedere se non >l si celi (jiirtlehc tristo seme, iti protesi ini Isno. 
Se questo «io possibile: se da din-i \u\tre ili dnliei, jwksh sorgere 

un errore di staoi|ia n nii'slin di <mre/ini)e. 

pili n mrnn alterati q n eli u di tui si menò pili tumore, e clic fece 
maggior impressiooe sul comune dei fedeli: eppure si vedrò die fa 
Chioso, unico giudirrr r<.pi»p,-k'nie , rir ( nio»cc scevro ilo labe, erelicnlc 
Ionio I' uso del modii iir-iik't:itivii invio il. Il' indii'nlivu , quoalo quello 

versione del Illudali dice; Bene 1I11", n faeùrita; il Signore eia irto; 
benedetta sii In fra le danne; ed i revisori hanno appuntalo le dnc 
sole eslreme proposi/inni, -niw i-u pbi-c ipii'lln rhn sia In meiiojquasì 
the fosse eretico il cambiare I* encomio in augurio nelle due propo- 
siiìonl segnalale, 6 cattolico il runibinrlo nella Stoniti lo eredo perù 
che questo sia uno sviala dei revisori e nittln pili: ed intanto ho vo- 
li diligenza che creilo di dover mettere 
da persone men diillc fn-c dipesa ijmdb 
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revisione io ne Birci indotto uno prova noirlla della coni ini ione clip 
li» pollilo fonili con unii lunga ciperi acca, die gli uomini. Ionio nei 
rapporti sociali come noi religiosi, un meno curatili dei princìpi! o 
dello leggi die dolio formo e dei re gol il intuii. Mi ripugna perù I' os- 
scnaJionc del signititulo ambiguo deliri parola {murila, poiché non 
mi pare onorevole, uè deliralo in inorale, no in religioni-, quando 
si Irulln dilli! Crun Vernine Madre in relazione col Messaggiei-o Ce- 
iosie, il supporrò li possibililù d'un qualche senso menu puru; Bise- 
chi; l'mnnnn nequizia unii .■ ìin.;ui , :i giunti! a Iole enormeizu da impu- 
tare ol Creatore i delirii e lo p—iuui dilli 1 rurniite sul- creature. 

Indipendentemente no qnesio, se esaminiamo il lesta della Vulgata 
troviamo: .lue, gratta piena, Damimi* teemn; benediciti tu in mulie- 

occ., e la Chiesa Cattolica ho dolo o do. unioni n ludo il vernila il 
illune ui Salutazione Awjetiai. Quindi) li nohila, si augura e SÌ con- 
ili ougurargli Lem-, t- cuiigraiulaiiiii dui tuo hcuo : c quando egli ila 
bene, il miu augurio, il mio salolo non lo olTonde perchè militi toglie 
al sito stato di prosperità; quando il- molala, n lo fu, il mio saluto 
noti gli è punto diiniiu-.il, pcrclir nim-lrii il min desiderio ili lederlo 
presto risiabililo, la mia coiitenlexia di vederlo «ino e robusta. Se 
gli dico: vale, «la bene, non ledu ujlu sua salute attuali-, e non la 
nego punto. Cosi logicamente parlando, sarà l'ore cosi lien tradotto 
dicendo : io ti tubila, conio dicendo : tene tlii, poiché in» qucsl' ul- 
timo modo non si potrà mai dire che si tolga cosa alcuna allo stalo 
di solute o di grazia , in cui si trova il salutalo. Inoltre il lesto delle 
Vulgato non ha verbi, e quindi lascia facoltà al Moni ni di tradurre 
■'( Signore i iae, t„ iti benedetta fra le donne,- ed agli altri di dire 
invece ii Sonore aia teca, sii tu fin mi .11 fu. tenia die per questo pos- 
sano 0 ruteni eretici 0 come lab considerar»! ; gucclic. ripeto la torma 
augurativi! Dan esclude, non «temo, non contraddici- ol potitivo rd 
tui-o.n a» rn. Il che e proraio non gii da me, ma dall' ossene ilo ne 
dei revisori sleasi , 1 quali citando le postille che il Illudati 1 - alla 
sua ed i2i une di 1. ■ ir; do) f U per Pieiro CJioiet, '•<■ riinliare 
che egli adoperando il benedetta ni, lungi dallo ricusare il mi oeitr- 
deiro lo ammciicia indi*tiuiamenii-. Ammesso gimanu) che la Cinesi 
conserta il nonio d> S - ..■ 1:1 ■■■■ .1 ■■ .- ■ - ; che ti comincia eolia pa- 
rola are, che la Vulgata non la verbi, 0 che l' oujuruiiuo noa lede 
c non elimino l iwei.n.Kii.-u , q nv jrehbe BologksrarDle il miglior 
modo di tradurre? V augurai ivo a i' encomiastico T 
In quanln al jrniic pieno, iruvo nel Duliamel elio l' espressione e- 
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braien risponde a Dco ijratiiiima. e clic quindi se puù culi un [io' 
di larghezza tradursi |ier oruliu piena, pili natili, ile sarebbe tradurre 
favorita; iiilcniltiidn-i rciliimculi' ibi Via [htcIh qui non ai trattava 
ili cosi; materiali, no detta corrolii^iiuii curie ilei l.udovichi di Fran- 
cia. La grec* pnroln if^af.ir.-c.mvj! si prilla egualmente alle due tra- 
duzioni, perché faiwitu -ara b-eni|>ri: quella creatura che r iceie imm- 
ensi pure la intendeva il Illudati slessa quando , nello postille accen- 
nale, lini nostri revisori, spiegata la parola favorita dicendo clic Ki 
fiala gradilo ed (ini riceoulo '/««In Miagolare grazia di tatrt falla 

cotesto spiegazione agli ocelli dei Revisori basta a giuslilioore Del Dio- 
dali slesso (di cui è puro proibita la i miotici il conce ilo della parola 
[avarila, porcili non duvrriibt: basi n re a giusti lira ria in un libretto, 
cui pose mano (dirò sempre poco circospetto e prudente ) un Saccr- 
dolc cnUalirol So non elio a tranquillare le agiiaic coscienze meglio 

poler citare un libro — pubblicani non già in opocliu rciuoie ma nel 

nei pericoli della libero stampa, raii in l'erugin, negli Siali del Sommo 
TonicUce, coli' nppr.>-,:i/iuri-- il. Il' luLiniritiire Ceiici iilc, con quella del- 
l' ordinario, e quella del IMegiiw .Iposliitico — I' operu intitolala.- Il 
Salterio di Ilaria, per D. Luigi Tosti, Cassinone. In questo nperclla 
a pug. 43 e dello : Beat liti, tulli coloia di grazia, sia lem il Si- 
gnore,- e infra te inaia ni la benedetta, ed a pag, i»5 sia Berillo: 
Ave, Maria, favorita da Dio ecc. Ora dunque so un Padre Tosli a 
Perugia, lugli siali del Papa, e eoli' approvazione del Vescovo c del 
Sanlo^l'Airiii, usa nel 1830 il Une ilii ed il fawrila, seni» sospetto 

-il' eresia, non so e e po>,n ilor lungo u -n-peitu a SalnzjO I' usarne, 

illuni ali u elle i unsi ri leulugui/i min (auserò Ni scoperta, ebe la lede 
Cattolica |«>sm (sisero diversa nella nomagua e negli Suiti Sardi. Ag- 
giungasi die se il modo desiderativo ud auguralivo e sostilo uella 
traduzione del Sellilo Angelico, sospetti egualmente sarebbero i Cate- 
chismi dove I'bm e liailotto In Dio li' talvit la quale espressione 

ferenzu die se in lino slesso periodo tulle le proposizioni sono es|iresse 
a mudo di augurio non se ne può dedurre la negazione del positivi!, 
in un periodo inveri don- è »i ufi urne il de-idcrnlivo fio ni salti, 
al positivo In sei benedilla, più onio nascerebbe iu certuni il dubbio 
che questa benedizione non sia stala dui traduttori considerala cosi 
enniplcla da non abbisognare ancora di una salvezza, lì sarebbero il- 



I 



[oro sospetti i calerli isiui delio lliine-i di Genova, di Mondavi eec 
credei i Veìeoù Saporiti, terrari , Spina, I.iinitirnscbiiii, Airenti, Tn> 
dfni o Gharvaz ili Genova : HoMigiMT Castri ed I suoi successori/ n 
Dandovi ; eretici nuli i SiMrdotl e l.niei delle due Diocesi — cosacchi! 
notl voi lei» Cerio asserire i reli-ori di Genova, annoiando un luouo 
più o meno «Iteralo nello Schmid fSKS. K queste spiegazioni ho va- 
nito discendere per e«unenirc il min tintinni) dui sospetti sopiti di 
esso raduti per oallsj nllmi, e per tranquillare le cosefeme dei revi- 
sori e di tulli colnrn, chi' ehhero tillit mono Iti Calale «digitine dello 

fi. Se aliti Pralelrssn Amia si danno ottanta anni a vere di ottimla- 
nuAttrn, non sarti eoljui del Ilinilnii .-Ire i ii.-rnn- quel numera preciso; 
e una credo elle jw««ii 'iqip<>r-.i mietili in ipiesio un atomn d'ere- 
sia, almo seme di prm.'-trrtilrsirnti. ri^icrlrc, cenilo ben' certo elle 
min vi [n.levmiti .■-■ere viete rn-nnilitc ri scemare quattro anni od una 

1 T. Lo Schmid 18S3 copia II Diodall' dicendo che lirorje informan- 
dosi del luogo dove doveva ' nascere il Jfesfln, gli ! fd risposto in, Brl- 
lemnte di Giudea-, sul che i revisori accennano al sentimento di S. 
Gerolamo, il quale lo dichiara errore dei ifW™', perbhc erede che il 
primo lesto dell' Evangelista- dicesse comé nell'ebraico "di 1 Giudo e 
non di Giudeo. Questa, forma di traducono è l'olla sicuramente dal 
Diodati , e sari un errore dì Geografi» sacra, ma noTTtort mai una 
eresiti, ne racchiuderà semi di protestantesimo ; perfht ■ nppumo S. 
Gerolamo, 11 arnie lo dichiaro iioi'nriorHHv'eiTor, e che fit lede ed 
ili Ermeneutica era nualcuu iota più avanti di noi, non I' ha per e- 
i-esis segnalalo. "■' "t • 

B. Lo Schmid 1*8»3 dice che le pie donne non Untarono ne noti il 
immolo, ed in vero se si fosse tra itolo d'una rlcogniflione elle do- 
vesse lare lo scrittore, si sarebbe potuto suppórre die avesse eorla 
vista o mano diligentemente avesse visitale le lueollra , lauto 1 di più 
che il sudario era in lungo separalo.' 

Trottandosi invece di cose scritte e ili felli incóMeslàhili; non può 
evitare' la Incela di inesatto , ma non «ri pnssihlle di sospetto di e- 
resia per questo, ne mollo meno ili nmlrtr.i di mimi venia col Diodali; 
giacrlie quegli ammette pure nello sua lerstotio anche if sudario. Egli 
d'altronde non Ira certamente avuto l' liileniionc Ili negare i felli sto- 
rici ne dt opporsi a ciò clic e scrino nel Vangelo; ne vt sarti «Icona 
che trovi come qitesla inesattezza storici! possa generare eresia , o 
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contenere germi di protesi antesimo ; mentre nemmeno |icr ombra vi 
si ^irebbe rinvenire un' applicazione ntialuiiipjc de! cosi detto jjh rifu 
frivolo. 

Ma prima di chiudere le osservazioni sugli appunti della revisione 
di Genova, eredo conveniente l'accennare che il Concilio di Trento 
nello statuire stili' autorità elei libri santi non si occupò degli esem- 
plari greci od ebraici, ititi solo di decidere quale tra le tante «diafani 
Ialine clic t\ evinsi a que' (empi fosso la preferibile; e ciò allo scopo 
che non vi si rinvenissero errori dai quali potessero dedursi prrni- 
cìosi domini coulro la feda ed i costami ; lasciando in tulio ciò che 
non concerne la fede ed i costumi libero agli studiosi dì consultsrc i 
fonii greci ed ebraici, e di lornc i loro argomenti come dulia Sacra 
Scrimini (I). — Cosi il pruno, la jiarula favorita ecc. non toccando 
alla lede né ai costumi, ma procedendo dai lesti greci ed ebraici, 
non possono lasciar luogo a sospcllo d'eresia: eosl avvenne che la 
Vulgata steisa |*)le essere rimandala (Sempru escluso le materie di 
fedo e di costumi ) do Sisto V. e ila Clemente Vili. Benzi colpa e 
senza suspcuo d'eresia: cosi senza colpa e senza sospetto d'eresia 
[«Irebbe essere ancora correità | saKa sempre la fede ed i co-lumi) 
da un Pontefice, il quale volesse ionio quegli errori derivati dalle 
inesatte copie degli ornielli amanuensi clic senza i commentatori sareb- 
bero errori di Storia , di Ci-onologia ecc., come o cagione d' esempio : 
1.° Sei libro dei lie 11. cap. 31 il vers. 8. die sarebbe in opposi- 
zione colli vv. 14 e IH del cap-. III. dello slesso libro, e col cap. 
VI. v. 23 ( senza i commenti sempre ] V. Martini e Dtilininel. 

a." Al IL del Paralipomeni cap. XX. v. I. il nado dei figli d' A- 
mon cogli Annaiiii, iiicstricabiu Benzi commenti. V. Martini. 

ó.« Al L dei Re cap. VI. y. «, ed al IH. del Ro cap. IV. v. 26 
i numeri talmente eccessivi da non reggerò ai ealcoli statistici. V. Ha- 
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i.' Al 11. Paralip. i::i|>. XXII. iluvo «tuiia si f,i succedere al ]»drc 
Joraill all'eli di iS anni, luenlre al eap. XXI. V. 90 è dolio ohe 
Jorain muri va o Ì0 anni; cosiceli* il lìgi io sarebbe sialo pili vecchio 
del proprio padre, ed altri simili errori di a mìcio copie, cho pos- 



eilio, correggersi seno alcuna colpa, perchè non leccami la fede né 
la morale, e coli' oli iili di lorrc ai sedicenll critici ogni pretesto di 
ingiustissime derisioni. Tulio questo però è evitalo nella nuova edi- 
zione 1857, perchè gli errori di cifre, i brani lutti indisi ini a mento 
del nlodnti sono siali rimpiazzati colle parole del Martini ; s' è tolto 
l'errore di Geografia sacra, is'i aggiunta il sudario ove mancava. 

Dovendo ora esaminare gli appunti d! Vercelli, premesso cho essi 
non sono lesti biblici «è brani del Diodali, e quindi non pievano 
essere causa della circolare di Smitizzo, confronterò le noie incrimi- 
nale con le relative esistenti nella precedente edizione; farò qualche 

zinne 1837, onde torre ogni dubbio alle coscienze. 
9. Edàimt 1833. Édiiioue (BS2. 

L' uno (a fraudolento, ]■ altro violo I L 1 uno iu scaltrito , l'altro iracondo; 

dall'ira e impetuoso; e questi due »iiii ambi questi ditelli trassero su quelli la- 
tino pare che fra le due vi sin differenza che di locuzione. Il lesto 



, iteli' edizione Ì8B7 quella nota è siala al 

Milla teda alla parola di Dio noi poro 
dobbiamo superare Qualunque Irnu- 
lionc Cosi tacendo sareoiD veri seguaci 
di Gesù Cristo; allora solo stremo degni 
di portare il nome di cristiani. 
Non potendo amarsi < Ili udii ri [ini use e, sembra certo che senza la fede 
ftr Dea cai jatlilia in firftj uun vi poirebuo essere amore di Dio, c che 
nella fedo sia il fondamento della salvciza dell' nomo. Sembrerebbe quindi 
arduo ii provare che le espressioni della noia incriminala contengano qual- 
che cosa di contrario alla fede cattolica. Nel confronto poi colla nota della 
precedente edizione risulterebbe più esatta quella del 1835, perchè in 
vero 6 più logico il diro che lo fede forma dei veri erede»»', anzi- 
ché dire essa formi i veri emfinm. Datemi però dei veri credenti 
(e per t'eri crcdculi inlcniio quelli la cui fede non è moria in senso 



Bisogna pur convenire che in remile noia è un po' secca, e per- 
ciò poco o punlo etiucniiia. Se e<*a fosse la sola nula appósta al Ii- 
lirello nvrelme potuti] certunii'iili' la-rinr luogo a qualche s a spello : 
ma quando dulie dire nule (I) si scorge polente lo spirilo (titoliti! , 
vi vuole proprio il ]iriiii:i>iin (isso itili iI.ult irò vari) degli oppigli, per 
incolparlo, rinrtdimeno non si ielle sosleiiere uno nula Brida per fò 
stessa , ne oslarai alle osservazioni ili Vercelli , e ndl' edizione 1837 
sì riprodusse la nota primili' 



li. Un. 



re la parali di Dio. 



Enlrombi hanno loro fo 
non e dello di uomo, e che non può essere soggetto a 
sia. Ciò nondimeno a prova di tulio rispello, nel)' escili 
181Ì7 la noia recente, si * cambialo nell'amica Vu 



piò cestì, i 
— Fremitami 



mi. Non 



logli ai 



libro Di CoaiidertUitme e nessun altro, 
di Lione, « ni crii' nllra : rliuf.-iiKlir.it> fa- 
remo noi ili S. Bernardo! Eppure non ò egli Santo, Dotloro della Chiesa, 
lame divoto della B. Vernine ri* ossero nomili "" 
stabilire meglio lu nostre idee, primo di ciudi' 
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ria in la cuitn più necejwrca. In quanto poi ai precetti della Chiesa, 
questo non sembrandone ii luogo approprialo, vi si ò supplita al 
Racconto IO con nolu diccnlc : u Gesù ossa™ luile le regole elle 
n pel cullo esterno erano siale da le agli Ebrei. Per seguirne l'c- 
" sempio noi dobbiamo «servare i |U'ei'i;lli tli'll; Chiesa ila lui insti- 
li luito. Tulle le o|icre di Ilio devono lodarlo : 1' adori I' anima nostra 
n in ispirilo c verità : l' adori il carpo colle forme prescritte dalla 
È tale la suscettibilità di certi uomini che io non e- 



di prelare adorasti 



i colli. 



c Iddio. 

c- di quella spirituale risurreiioiie che D/u 
opera di liuti peccatori. Eglino pure 
jono sepolti nella colpi: la eraiioui Dio, 
per le preghiere e le lagrime della Chiesa 



Anche alla risurrezioni: nei corpi può sicuramente rapportarsi que- 
ilJ piuiii^o : c mi Ili J.'iilluru o Kil'li'iiiÌ;i!ore ik'lli) Si:li[j|id l.->;i.1 l'iii't 
male a non accennare punto lilla rlfoiTexIone spirituale, non paro clic 
si possa, senza mostrare anima cattivo e privo di ogni carila, incol- 
parsi di negarla, mentre in ogni cosa cattolico si appalesa. Malgrado 
questo convincimento, nell'edizione 1837, la presento nota è stala 
ritenuta quel era prima del "1833. 

"io ia che cerniste quella spada di 
limono doveva Infiggere il «tur di 



Fu sicuramente poco saggio il far senza di una nota di tanto sen- 
timento, che non pud non toccare il tenero cuore ilegl" innocenti bam- 
bini. Ma se senza prevenzioni! sini^li-n si fosso esaminala lo cosa, si 
sarchile veduto die non poteva avere idea di menomare risiilo alla 
Orati Vergine chi v' inserii a il sacro inno the la Chiesa ha must- 



m 



eoa Lui ed 



traveremo una beatitudine eterna 

Nessun occhio, ]>cnclrnulissiino ancora, senio traveggole di preven- 
zione, sarebbe capace ci troiai- dillcrana tra le iJcc espresse nella 
noia Jc II' edizione 1SSÌ n[)iirc.Yaia dalla circolare ili Saluzzo, c quelle 
della noia incriminala dulia Revisione di Vercelli. Tuttavìa urli' edi- 
zione 18S7 sì è rinunciato alla nota del itfKT, c si e conservala quella 
del ma, ed in quanto ai precetti dello Chiesa è provviste colto noia 
opposta al Itaccoiito 10. 



tn. (ine 



a)Ql» 



.MLi il/I Sij-rmr 

lei Signor, si. eoo I 



Pare dia in diverta e più <■ 

noia sia precisa me nle In stesso di quel 
In ]n>.tiTÌi]ii' .in più i'-;Hla iteli' aiuiTÌn 
accenna anche .dia speranza; imitilo [ 
aggiunta la proposizione : anfanimi» ì 
fu messo am ile fuori ciò che prima e 



■ cui ne 11' edizione 1MÌJ7 fu 
Lui. fieli' edizione poi IKIiS 
intitolalo Cunilnsiuiic : e ciò 




|»r lu pousie c per la tavola eronologica ; ma nella recente edizione 
181)7 questo fu ristabilito. 



I» r] il amo poi nll' incriminazione del non essersi fatto cenno alcuno 
nel 1855 del Papa, essa dovrebbe essere comune a tutte le precedenti 
edizioni, ed allo stesso originate tedesco dello Schmid. Era questi 
cattolico come noi, e per di più canonico. — Egli non l'Ila fallo, gli 
è certo, pereti pensava die parlare dei Sommi Pontefici spellasse alla 
Storia Ecclusiasliua e non alla Storia Santa — anzi a racconti isolali 
' lui li dall'amico e nnovo testamento, e non già per irriverenza al 
Cupo visibile della Chiesa ili Gesù Cristo. 

Tintòria volendosi provaro lutto l'ossequio a chiunque', propónga 
cosa buona, giiisla e vera, anche all'oggiillo di ilare nn ad dentellato 
per la storia della Chiesa, udì* edizione IB57, non qui, che sarebbe 

a II velo del leaipio israelitico è squarcialo: l'antica legge e aiuo- 
li gala : una religione perfetti ss inni ili annue le succede. Alla Sinagoga 
e è sostimi la la Chioso di cui C. C. 6 il Fondatore ed il Cìi|kj invi- 
li sihìlu: in terra lengon luogo dei discendenti di Aronne gli Apostoli, 
n elle riconoscono in loro capii san l'irti e : e la Chiusi, sotto di ussi 
■i u sullo i loru successori , sani perpetuamente assistili) dallo Spirilo 
" Sa nlo b. 

Con tutto questo spero aver provalo che nello Schmid 4853 noa 
vi era eresia di sorta , né coso clic desse luogo a menomamente so- 
spettarne i e di over provalo come puro sto l' in le azione di chi, mal- 
grado qucsla accertala verità, ha volino tener conto di lutti i singoli 
appunti delle due revisioni nella nuovo edizione 1857. 

Ventilo a questo potilo, domando a me stesso: chi ha Tallo più 
male — il libretto i cui strafalcioni potevano correggersi senza scal- 
pore 0 la circolare di Snlu zzo che ha spaventale lo coscienze [l|, ha 
messo in orgasmo lutll i Vescovi, lulti i Parroci, unti i Trcli, tulli 



[1J E le Da spaventale davvero. A Cnmosh (riviera orbatole ili Oenova) 
un sacerdote corse dal libraio ad avvciluln dm badasse bene di non ven- 
dcre più copia alcuna ili unirli' '■'«jji'o libivi Ini e reninosi nella scuola cho 
ungono le Monodie , lia riuuiiu uniti le collii: ili mici libretto che erano 
in scuola e presso le alunne, e là messii le abbruci;., ni quale allra lilim 
si fece mai alireiianiii nel siculo nosiro? — Sarà un tal tallo avvenuto solo 
a Cannigli;..., Eppure V ha ehi distribuisco nelle scuole libri ben più |>e- 

rieolosi, senza che i|iiei libri si aliliriie'iM ci una sull'uniti, scura che 

■I ilisirilioniri: -ili cosi infamalo 1 : ! 
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ialiti o concorrenza, il moncpoliUa lungi dall'avere interesse a mt- 
Ifliotare i suoi prodotti, wm «rea che di diminuire li spese di pro- 
duzione ambe a danno della qualità della produzione medesima. Il 
monopolio esercitalo in un inleresse privalo è sempre slum oggetto 
della più tifa ed oniierwle eseeraiionc ; ed è tosi disonorevole tbe 
tulla la società ue è sempre stala irritala per modo ebe i lenislalori 
hanno donilo prendere delle misure severissime per reprimere un 
aito, il quale sono l'apparenza di letalità, altana l'ardine faciale 





^ < 
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parale furono siahiliie le pai lutwn in Vigore, «XV art. Vt\ dircudu: 
- Coloro che o s|rar«aidn funi falsi nel pubblico, o facendo offerii! 
'i maggiori ■ I l- J |in^fp iii:!iir>ti) <\-u *.:iiilil»ri .-lessi, e concertando:- i 

m the non sin venduta o sia venduto ad mi del ermi imi» prezzo ; o 
n clic per ipmlsi voglia ulira nirun dulosi] av rullila prudono I' ulza- 




» ed inoltre tuii multa dj tinquecetito lire i iun|iitaiiln ». 

Stabiliti quesli |irrin:i|.ii incontestabili , chiedo io se il voler avere 
l'esclusivo diriiio Ji (iiilililiiun i: vendere In Schmid du me I rad olio, 
ed i libri di'i l'rof. Trujn per cui esìste un collimilo, |Kis5ii conside- 
rimi tonni un ìiiii'i'ijiil"'. l'rv-ciinln per un il.ilhi ruminile |i[rur L i|i;ile 
dello propricni leiiecaru di tm |.Lulcn'i pili laidi, e domo lido : si vc- 
rilica nel fune rJolNi -I [u n.- dei Suriln-nuili jleiuiu ilei Tulli » (ni- 
di preuiil Si è esili còni' erln lu eoi pi udì pilli produttori di libri prru- 

Sc questo non e o non sì prova, l'icona , l' insinuili une iti mo- 
nopolio comro li stamperia dei Sardo-muli si scioglie in una calun- 
nia , di cui soli rei coloro che mascherali sullo 1' anonimo: , 0 cui 
solilo specioso pretesto del ben pubblico, gridano od calle, nelle far- 
macie, nelle aocrctlìc e noi irmi per nuocere olimi, ed nudare e 
caccia di quel fantasma, clic tbinmusi popolarità ed a guisa dei fan- 
tasmi svanisce, quando uno creda di afferrarle. 

Lascia udii agli economisti il bilanciarne i vantaggi od '• dui mi , noi 
uni Nielliamo la Ubera cnHcorrciuu come I' unico solido amemuralu agli 
abusi ed ui danni del oionupulio. Ila la libera concorrenza sani sem- 
pre Ini persone elio . hanno u la slessa industria o In slessn mercnusia 
in commercio. Non credo che per libera concorrenza possa nmmel- 
lersi un furmaeisin ri cunenrrare all' appallo p. e. di un fortilizio; un 
maccllnb pur la provvisto di legnami da cosll-uzionc, o cosi vili viu 
discorrendo ; ed Ini più vullc veduto le Iristi conseguenze che sonu 
derivale allo Aiumiuisirazioui, quando per unii meli giusta a ppli razione 
di quesui libili ioni coucurieiizu coliseli li ruiio lavori od imprese a per- 
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uguale ragione intendo benissimo the vi sin libera concorrenza fra i 
produttori di libri, fra gli autori e traduttori, fri gli ingegneri, fra 
i chimici ecc. per dare le migliori e più perfette opera, i più selidi, 
eleganti e comodi edillzii; i più semplici ed Halli meccanismi ; i più 
utili e salutiferi prodotti chimici : ma non intendo punto che sia li- 
bero concorrenza, quella per cai gli stampatori contro la volontà ed i 
danno degli autori ne ristampano nel privato loro interesse le opere ; 
che sia libera concorrenza quella per cui un muratore od un falegname 
aiuto — scoia consenso dell' ingegnerò — il disegno, la pianto, lo 
fiaccalo e la perizia d'un edilizio, se lo appropria, lo eseguisce e 
■te riceve mercede ; che sia libera concorrenza quella d' un giornaliere 
ehe eseguendo una macchina sui disegni e sotto la direzione di un 

lutto simile pel proprio' conto e nel proprio interasse la vende; che 
sia libera concorrenza quella di un garzone di laboratorio che ese- 
guendo le preparazioni di studioso chimico — senza il sno consenso — 
altrettanta ne facesse per proprio conto e nel privalo suo interesse. 
In tutto questo non una libera concorrenza io riconosco, ma un vero 
furto ; pereti!! «e la libera concorrenza deve essere ammessa |ier giu- 
stizia e per «usa di pubblica utilità, onde impedire ugni possibile 
sforzo del proteiforme monopolio; ossa non deve però invadere l' ni- 
triti proprietà , non utilizzare per se quello che i d' altri. 

Al monopolio però nnn può riferirsi il diritto di proprietà ; e l'e- 
sercizio dei diritti inerenti alla proprietà non nuoce alla libera con- 
correnza. Il che sarà evidente quando si esamini la natura della pro- 
prietà , e si pensi che un proprietario 6 padrone di vendere o nu i 
prodotti della sua proprietà, a chi vuole ed a quel prezzo che vuole; 
giacche la libera concorrenza degli altri proprielorii deflo stesso ge- 
nere di prodotto può bensì fare che il sno [-rodono rrslt invenduto , 
ed egli debba vedere il suo grano marcire nel granaio, il suo vino 
degenerare nc||c botti, lino a perdita totale ; ma non può obbligarlo 
a vendere a un prezzo determinalo. Sarebbe costui un matto, ma 
non per questo un monopolista; e nessuno sotto il pretesto della li- 
bera concorrenza potrebbe vendere il suo grano ti* il sno vino. 
Che se poi questo proprietario avesse acquistato alla sua r untino una 
riputazione al disopra di quella dei suoi vicini, nessuno che per ì ri- 
punti, frode e rubarizio può vendere il vino di quel proprietario; 
nè come suo, o sotto il suo nome, vendere il proprio per vantaggiare 
se stesso del maggior prezzo cui dà ragione la fama di quella cumino. 
Cosi la stamperia dei Sordo-muli fatto proprietaria dello Schmid per 
mio ,|«inianeo dono, e dei libri del signor Trojo per contrailo formate 
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e sol Lo condiiì uni determinale , unii è colpitolo di venni nion<i|>a|[a 
.se intende produrre e rendere essa >oln quei dolermi nuli lihrì, porcini 
non ha mai acquistalo [a |ii rjpriiliì di lutti i libri scolastici per aliarne 
■ capriccio il prezzo, e non toglie li libera concorrenza degli altri 
autori, o scrittori di libri scolastici, di mi in fai lì esisto colluvie [iu- 
te rm il» Il il e. Che « nello Schmid e nd Troja {a malgrado dello pecche 
olia ii si possono qua e là' riscontrerò ) quelle persane intelligenti 
coi è commesso In scelta ilei libri hanno riconosciuln un principio . 
educativo che non si riscontra che in pochissimi scrittori, e quei 
modi persuasili che sono ignoti a chi tratta In pcdBgugia per puro 
interesso e senza quel sentimento del cuore, senza qncU' unzione elio 



altre; mn non por quatto è lecito né onesto che altri non proprie- 
torii, ristampino a loro particolare ]>rou1lo lo Schmid né i libri del 
l'rof. Troja. Questa ri produ itone « un' usurpazione dell' altrui proprietà, 
e un [uno. i 

V. la proprietà artistica; letteraria ed industriale, cioè il lavoro, 
1' «p| di e aziono a l' impioto dello beata inlcllcllunli , morali c Usicho 

conseguenza l'origine M più legillinm e la meno conlesiahile del di- 
ritto di proprlcis. I diritti perciò dello serillore, del pittore, dello 
statuario ecc. sopra i libri, i quadri, I disogni, le statue loro, meri- 
tano tutta la protezione delle leggi (I), e la società non deve pcrmel- 



eodlcu civile distingua tra la proprietà di un lato Ibado e la piccola pro- 
prietà ili una fola pertica': a tulle le proprietà grandi e piccolo sono dati 
eguali diritti t o so che dove la le^ge non di-lingua né il Magistrato né al- 
tri possono di sii a su iti;. R piiirln'' U; prmliitiiiiii ilult' emano ingegao sono 
dal nostro codice ricirioniilla proprietà ilei Iran amori tema disliniitiao , 
credo over dlrllln ad Invocare eri a far valere la proprietà letteraria per 
lo Schmid è pel lllirctll del Troja (anta animili ru'scrn opere di maggiore 




u 

leggi o della Società, t pure un fallo die lo disposizioni legali |<cr cui 
uno tale propriela è riconosciuta e consecrnin rimontano appena 10IS 
e che in Francia colla legge 19 luglio 1733 e nel Decreto B febbraio 
IMO fu stabilito che menire lo proprietà d' ogni altra iosa si trasmeue 
ereditariamente e per sempre, hi proprietà dello scrittori; e dell' arti- 
sta ioli' open sita h limitata alla suo «la, od almeno non t trasmis- 
sibile ulfn sita vedova, ili suoi figlinoli od nvenli causa elle pel lasso 
di 20 anni a dalsrc dalla di lui mone. — Nello Slato nostro, il co- 
dice Albertino, definita la proprietà, dichiara clic " le produzioni del- 
- l' ingegno umano sono proprietà dei loro autori, sotto 1' osservanza 
n delle leggi e dei Regoiamenii che yì sono relativi (art. 4*0) n, e 
urlili articoli successiti, in cai provi ole alla tutela ed al libero eser- 
cizio della proprietà, non distinguendo punto tra le proprietà fondia- 
ri»:, mobiliaria, letteraria od artistica, prova clic lo spirilo della legge 
0 Ir mcalc del legislatore vollero equiparare perfellamenle i diritti di 
qntsie diverso proprietà, c sanzionarne colle stesse pone le usurpazioni. 

Veni e chi> il poteri: li-ai. [ulivo lui fallo in proposito recenti leggi, 
per cui ta proprietà letteraria, 1' artistica, l'industriale e scicutilica 
sona collocate in un grado inferiore allo altre proprietà : ma io non 
credo che Ì poteri dello Stato sicno alieni dal consacrare ■ questa bi- 
sogna ulteriori studii, ed ove utile e giusto lo ravvisino , ulteriori 
prò v vediate a li, cho mostrino quel progresso reale, cui tulli aspirano 
sulla terra. Certamente sono da calcolarsi mollo i danni che potrebbero 
risalire olla società da una proprietà perpetua mente ereditaria nella 
famiglia di chi diede una prodaziane A' ingegno o in libri o ia mac- 
chine, 0 in veicoli, 0 in pnttnui i;hi!iik:i ■:,:! alno : ini non iTi-do 
che debba troppo ingigantirsi questo |>ericolo. Di fallo, se si con- 
sidera chi; questo genero di proprietà è rondalo sopra un principio 
astrailo, e non sonni una coso materiale, sottoposto a quella inces- 
sante tendenza che Dio ha posto neh' uomo a perfezionare sù slesso 

0 ( anche volendo prescindere da ogui Tarmalo religiosa ] a quel pro- 
gresso cui aspira la perfei libili là dell' nomo, sarà fucile il convincersi 
che ipicsia proprietà è più d'ugni altra caduca, ed e quindi meno 
delle altra temìbile nelle sue conseguenze. 

Noi abbiamo vedulo sorgere, e morire quasi couleuipui\iricjnieal<' 
opere rumorose, e perchè? o peivlic altri? piò solide vennero a pren- 
derne il posio, ed a lorrc ogni compenso al primo autore; o perchè 
ancora Li mula ha tulio dalla coni uelud ine l'argomento dei primi li- 
tri. Fu moda una volto di essere a lingersi lìlieri muratori; fu poi 
moda di stare o comparire divoli lino a lali estremi do degradare 

1 augusta Itcligrone di G. C. all' obbiezione della superstizione; * ora 
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Il legislatore intanto, menlro per timori forse «cessivi limitava In 
durala detto proprietà lellerarìa, artiglia ed Industriale, s difterciiin 
delle altre proprieli riconosciute Inumi ss I bili in perpetuo, Ila arrisalo 
a the quel limila!» Mereiaio non rosse almeno menomalo all' estero ; 
e cosi passò il 22 mangio IMO a stipulare coli' Austria una conven- 
zione, cui poscia aderirono quasi lutti gli altri Stali (1).. Nella quale 
convenzione * stipulato che la proprietà irequìsiain In uno itegli Stali 
coalmenli eia rispettala in lutti gli altri pur u» numero determinali! 
di anni; ed all'art. 7 ilelmiia la commozione- in termini generali, 
■eli'art.8 ne è falla un' ampliacene importantissima, clie qui sr-jiiciri. 

— Ora i cerio che gli autori, inventori ecc. dello Siali) Santo, non 
polendo pretendere ol di fuori maggiori diritti di quelli che honno 
nel proprio Stato; e clic il Governo nostro avendo loro pr.irriraiii ni 
di fuori questi vantaggi, eguali per lo meno ma non minori sicura- 
mente, delibano goderne nel proprio {mese. Che se le contraffazioni 
quali sono de fin ilo dai citali articoli della fonvenrfoiM 92 maggio 18(0 
sono considerale all' estero alloccabili dal propriclurio , e passibili delle 
pene in ossa convenzione determinole; le 1 stesse contraffai: ioni folte 
nello Stalo proprio debbono pure essere passibili nello Slnln mi'ile- 
sirao di eguale procedimento e di eguale I punizione. H ' ■'! ">'' 

L'orlleola 7. dice che : v contraffazione 4 l'azionò per cut si ri- 
h produca con mezzi meccanici 1 un'opera In tntlo od in parte, senza 

- il consenso dell'autore, o de' suoi svcMI causa"*.*" ■'' ■'•■>'i<' 

L' ori. 8. dice : - V ho conlraffozlonn nel sensn dell' articolo precc- 
" dcnlo, non solo qnando v'ha una' somiglianza perfetta fra l'opera 
a originale e l' operò riprodotta, ma cria odio quando sotto un me- 
li dealmo titolo, o sotto un titolo diverso, ri ha Identità di oggetto 
n nelle due opere, e ti si trova lo slesso ordine d' idee e la stessa 
tv distribuzione di parli. V opera posteriore e in questo caso conside- 
ri rata come contro fluitone , quand'anche fòsse stata notevolmente 
v dimiuuita ed accresciuta (2) ... 1 1 - J ;- n 



(1) Tt Rgpnn di Napoli i firtf 11 solo ebe non vi aderì: ed II povero 
Prof. Carena sa quali rianni eli abbia rcrato la rinroduzinneo con Ira milione 
cotù tana del suo Pruni nani). Egli ha puro provalo quanto puoi reato si' 
la tutela dita alla jin.jic icl.'i Ituer.ina. lo aii,i rrilriir.'i in particolari sul 
(aito elio accenno. Vive quii venerando vcrclilo , e vive a Torino; le rose 
noss.mo qiiuiirli>7lies<in emulata™, « s persuaso die il suo volo sarà per- 
fettamente concorde col mio per veder jnunlj.i mielata d'ora iu ovaati 
quella proprietà Ictleraria. che fu Jlnora |ioco meno ili lelierj mona. 

(S| A prevenire il facile rilievo di certi benevoli die que-lo si riferisci 
nuli amori e non ni limimi un. rrcn enpiam I' ari. S. diipirslu convelli «ine: 
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Quale cliu negli Siali esteri sono eonsidcrnle carni: contraffazioni 
punibili in conformili all'ari. 16 della conteniioue s lessa , non ]>os- 
sooo, senta mancare olia logica ed alla giustizia , non essere consi- 
derale come tali nello Stalo proprio , ed egualmente punibili. E per 
elicilo di queste disposizioni risulla che sono: 

1." Conlraùazione ( dell' ed! rione nostra 18S9, e non Itti?) le ri- 
stampe dello Schmid falle a Pincrolo per Lobctli , ed in Asli per 
Paglicri. 

S.° I Ioni raflaz ioni del Troja, le sue operetta scolastiche ristampale 
a Pincrolo da Lobetli, in Asli (Ini taglieri ed a. Cuneo per Gol- 

j.° Contraffazione della C ramina lì ca di Troja quella dello Scavili ()). 

4." Contraffazioni della Schmid i Haeconli prima e poi la Slerin 
del Giovanni Parato, i Cento JhiccoiUi dell'anonima, c quanti altri 
libri abbiano la slesso oggetto che lo Schmid, d' insegnare alla prima 
eia dei falli educativi e morali iratlì dalla sloria del vecchio e nuovo 
Teslamenlo, essendovi riconoscibile lo slesso scopo, la slessa dislri- 
■ buiionc di parti, lo slesso ordine d' idee. 

Non lascieranoo costoro, che la citata Convenzione qualifica per 
conlraffaltori, di obbiettare (he il Consiglio Superiore ed il Ministro 
hanno approvalo ed il Paralo ed i Cento Racconti ecc. ; e qnesl' ul- 
timo ha anche dichiaralo nulla avere in contrario a che per questo 
anno vendessero Imbelli e Pagliari le edizioul per loro falle dello 
Schmid sulla nostra edizione 1839. Non sari perù difficile — anche 
lasciando a parie la graie questione del libero insegna me alo, e senza 
entrari! a giudicare come possa ragion e voi mento concordarsi I' unica 
grammatica colla «arieti <M libri di leslo, linrjw ornerà un insegna- 

rnmentc amministratiti, i quali non possono stabilire preecdrnlS di 
sorta cantra i principi" «udii in lefge : che il Consiglio Superiore 
di pubblica islruiinnr ni il Mmis-rn uno chiamali » dare ri udir .0 
sui libri che credono più adjiii al liiogno Udir scuole, n nw i lu- 

. Le irs.luiiO:it lane In uno affli Stali riapertili, di nunofClllll iid'nprrc 
- pubblicale in lingua slranlera tuori dtl tcrrllorio del medesimi, sono u- 
. Bualmon» canslderala coma proriuilonl originali , comprese nello dlspo- 
. siiioni dell'articolo primo. Sono parimente comprese usile dispoglimi 
• rtdh) stesso articolo le traduilonl fsilo in uno dei repellivi Siati di o- 
. pere pubblicale nell'altra —Si eccettua ecc. ■. 

|1) E questa . malgrado la massima diW unica GramiMllcn fu approvala 
in feltralo p. p.-. mentre ai sa che il sig. Paralo sia occupandosi del libri 
di lettera. 
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telare la proprieli! - dm essi non hanno inteso mai if invaiare la 
pi ti ri 5,1 iz ione dei Magistrali : e che furie se, come dei Superiori in 
generale ho gii dello, fossero siali dallo prudenra di chi li cir- 
conda, leiioii sull'avvertenza della proprietà Ielle rari a , sarebbero on- 
dati a rileaio in approvare libri che i Infornali {solessero trovare 
pubblicali in contrai ve mio ne alle leggi. Poiché eglino 'meglio di noi 
conoscono, clic non n loro li compete, ne a tribunali eccezionali, il 
giudicare in materia di proprietà (I). 

Tuttavia, itolewi-'imn pure uVi dami ■.■afl'nii iliil mio Institulo por 
lullò queste centra nozioni, dichiaro di essere allenissimo daf rimestare 
l'olla schifosa di tanu indegnità, e lascicre- tulio il passalo alla ver- 
detto di Dio: ma intendo asso luta meni e di agire contro ogni qualsiasi 
coni rafia! lo re , elle al cominrinro dell'anno scolastico f 858-183° con- 
tinuerà a ristampare e vendere le sue conirali'azinii : nel rhe n I ui 1 1 ■ ■■ 
l'omboltcró una guerra pcrsonalmenlc disinlcrcssulu , guerre aperta ed 
o chiara giorno, non degradata da intrighi, da calunnie, do insinua- 
zioni, da si riscìa tu re ecc. perchè sosterrò il diritto degli autori, per 
vedere una volta chiarito in clic cosa realmente consista la proprietà 

ll| SI e dello cheli mio scrivere e mollo pnnp*ole : s questo e vero In cene 
rirriisiaiuc. Sfilili jien'i lultì coloro clic oli hanno avvicinalo o mi ovvici- 



ile e di unel piccolo cuora che piacque alla Divina Misericordia 
larml. Sia in liutaio caso di etti ò la colpa ?.... lo almeno ho il co 
le ili offronlnrt) pa [esulinoli..' lana lii ni spi insalili ila dei miei alti e lii 
ili, incnlre «li avversari al rannodano sono il vile stendardo dal 
" 'i coprono sona la mentita cpda di una autorità ebo loro, no 

ni riguardo al mondo colle loro lui prillili imi mi. 
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lellernria sancita ibi Codici:, ed il valore clie sì deve dare nel pro- 
prio paese alti: Ciuni'ii/.ioni i m1i:ìtj:i ^iunrili sullii materia. 



-Volle passioni si sono riunita, per ragioni dive™, ■ danno del. 
l' Insti tu lo dei Sordu-muti : l' inim'-x' privaiii lei fililo sorgere dei 
conlrallullori ili divcrsn genere, i (piali volendo filare lo loro mer- 
canzia eercaronn di screditare i libri che erano per loro contraffa Ili, 
e da questo maneggio iiarfjut' il |ini^.-Lti. ili rliniinare In Schmid come 
poco (induistico, ìj: varia/ioni porlnleu iicil' edizione 1 J?y J non scon- 
certarono ì conlraffallori , i quali trovarono modo d' insinuare elio 
quell'edizione doveva essere sospetta perche contenente molli |mssi 
del Diodali ; ed allora fu sorpresa la buona fedo del Vescovo di So- 
billo, il quali: rniiit,iinu> quel I iln-tt per eresie fin 1 non vi si trovano, 
malgrado 1' esame ili due diversi: ['elisioni; né a questo é forse estra- 
neo l'elemento delle opinami poliiinlie, e dei dissenti fra le due po- 
destà. I con ira ffa Ilo ri colsero il destro per insinuare nelle alte regioni 



siderato come aulorc da non paiis'-i mìopci-an: stento pede (espres- 
sione di un Direnare di scuola); il libretto fn brucialo In nn luogo 
ili educazione femminile ; si accennò olle quel libretto empio era sor- 
lilo dalla Stamperia de' Sordo-muli ; quesf Ina li luto fu consideralo , 
un;] ■air.i ei)rniiiacc:ii:i di taluni, come fautore dell'eresia. 

Cattolici, seguaci di Cristo, padri di famiglio, educatori! tranqnil- 
iiiuteii: l'edizione 1833 dello Schmid non conteneva eresia, e que- 
sta scrittura che sottopongo alla Sonia Madre Chiesa con tulio I' os- 
sequio e I' amore d* un figlio, è direna o provarlo. Ma poiché lo siile 
di quell'edizione non ora conveniente ni ragazzi elle frequentano le 
scuole elementari, Tu corretto lo Schmid da lutti gli errori di slampa 
elle v'erano sdrucciolati; fu miglioralo nella stile; fu accresciuto di 
quello note che si desideravano, e fu approvala dall'Arcivescovo dì 
(ieliova. Senza rimorsi) pennino sul pusillo, puU'ic adoperare la nuova 
edizione con lutili sicinwii di rn.i-iciiza ; e poiché dopu il decreto 





'lo Schmid fu 
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ministeriale 0 ottobre p. p. la sola edizione 1857 rcsla approvalo, 
ritenete che sono messe fuori d'uso lune le edizioni precedenti: 
rammentale puro clic lo Schmid «1 i libri del l'rof. Troja non si 
possono stampare dio all' lesliuilo dei Sordo-muli, c die ado|wranuo 
altre edizioni voi concorrile a sosluncrc contraffazioni, le quali sono 
un'ingiusta usurpazione della proprietà altrui, a danno di un'Opera 
Pi» e delle povere famiglie degli autori. 

Concludo dichiarando elio l' Inslitwo dei Sordo-muli non era re- 
sponsabile dell' ciii/.iiinc dulie tclirnid IrtlT; non ha tentato monopo- 
Mi ; non ha impedito la libera concorrenza ; non ha abusalo della con- 
fidenza dell' autorità : ha sostenuto ì diritti della proprietà letteraria, 
e spera nella giustizia di Dio e noli' onestà degli uomini di essere in- 
dennizzalo dei danni ingiustamente palili nella fama e Dell' inlci-csse. 
E pel fatlo mio particolare protesto ehe nato in Genova, e Hallo Cri- 
stiano Cailolim Apostolico Romano, spero se Dio m'aiuti, morire 
buon cittadino, Cristiano Cattolico Apostolico Romano; nel quale pro- 
posito spero sarò irremovibile sicuramente adesso che, Tallo sessage- 
nario, all'amica lenaciii di principi! ho aggiunta tutta l'ostinazione 
della vecchiaia. 

fifliow II Dicembri- IS!i7. 

// Direttore del (?. /. de' Sorila-nàuri 
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Circolare del Vmcom ili Saigon. 



Motto Rov.'" Signore 
Essendoci capitato lidie mani un piccolo libra intitolato; Racconti dclUi 
Ilaria Sacru del Canonico Cristoforo Schmid, nuova edizione coll'ag- 
giuitla ili olciiric jnn-sii; sucre- per <j s l- i- l- i z i o ili memoria, Operetta ap- 
provala lini Consiglio Su | ieri ort' ili pubblica Istruzione, od uso dello 
scuole elementari dello Sialo, stampalo a Genova nel iSbZ, lipogralie 
liti K. I. dei Sordo-muli, ed avendo i-avvisato olio questa edizione, 
olirceli» c differirne da quella pur fallasi in Genova ne»' a mio aule- 
cedente 1852, nel tradurre in italiano i lesti tanto dell'antico, come 
del IHIOio leilaliiciilo, di editori si servirono della versione di Gio- 
vanni «iodati , la quale i proibita dalla S. Chiesa Cattolica, ci 
facciamo un dovere corno Vescovo incaricato di sorvegliare sttl sa- 
cro deposito delie divine Scrinine , di mollerò iti avvenenza lo 
zelo di V. S. Jlult" Hi- vili ni ;i allineili:, servili dosi di quel diritto 
clic Le compete, e dell' obbligo die l.e corre dì vegliare sub" istru- 

Z 'bT tr'f ' ""ì J f FrrocchiaD . i ' 'j™"^ co °| ° sni "'"j* I '° s " 

vani dell'uno e dell'altro sesso dio frequentano le scuole elemen- 
tari, il predetto piccolo libro in cui i lesti della S. Scrittura sono 
alterati , corrotti, e tali da gellare nelle tenere menti della gioventù i 
ruttali semi del protestantesimo. — li per riuscire meglio in qucsl' o- 
pern santa La preghiamo di comunicare quesla nostra lettera ai signori 
maestri ed olle signore maestre delle classi elementari della parroc- 
chia di Lei aflindii, ™i mezzi iln questo importante uilizio mene a 
loro disposizione, venga tolto dalle moni innocenti dei loro allievi e 
delle loro dlicve colerlo pericolino libretto, ir sia surrogalo dell'olirò 
col titolo medesimo stampalo nell'anno i8S2. 

.Nel prometterci un felice risultalo di quest'otto del pus torni Nostro 
Ministero, ci protestiamo con rispettosa stima 

Di V. S. Mollo Reverenda 

Afftàoaat.™ carne fta/tib 
* GIOVASSI Ardi: Veletta. 



Incaricali noi "infrascritti dal noslro Arcivescovo ad esaminare la 
Iraduii finii *!<■ i Riii-i-tniii ililla Storia Siiucil iroitip iiiUi dal Canonico Cri- 
sluforo Schmid dali in luce in Genova della tipografia de' Sordo-muli 
nel 1853, affinchè decidiamo se il volgo rizzamento di quelli sin lolle 
dalla biblica versione del Diodali, anche negli adulterali lunghi; e 
chicsli altresì del noslro parere sul merito dell' ed il io ne di essi Hac- 
conli eseguila pure in Genova dalla millesima tipografia, riferiamo : 



" regno de' deli i loro. Ilcaii coloro die fanno cordoglio, perciocché 
n saranno consolali. Ht-nii i mainiaii , pttcimTlii! crederanno In terra 
- ecc. ecc. il pag. 135. Si aggiungano alle Henliludini i! Ilcncdiclus, 
il Magnificai, il jl'iuic tlimittis, tutte le prliitc, e poi sempre i luo- 
ghi dove il Dioduli |ior;T lh; l lei formalo quel tanlo di biblico lesto 
che fa bisogno al compi Ni loro po' soni llarronli : che dove la malerb 
vuol essere ridalla in epitomi', egli .;i appiglia al volgarizzamento del- 
l'edizione del 1HS2 a coito che ne resti ofTesa la colla favella, come 
ira gli allri luoghi nel racconto di Ezechia pag. Sii : Si riiwlse ai 
Signoi-e iiH/eme ni sua pollala. Onde il nastro compilatore , clic ]-er 
altro mostrasi ligin ull;i .■N'g.in/a dicil.niana , non si pelila d' intarsiare 
i! bioro con modi è colori troppo discordi, cosi ile' racconti comi' 



Irò Chovcl, postillò in questo modo: Fellonìa, cioè che iti siala 
dita da Dio, td ani ricevala quesiti singolare grazia ili essere 
falla degna di questo som-ano mmre rt' cssm' madre del Messiti. 
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i. i'd-I del pari d'.m- Klisabclln saluti 



nove cubili la lunghezza: ti» ili Irmiilu twee ciiiu'd, |ni|j. !0; dote 
l'edizione del IWii e il [Ifod.ni i-uni kiijjihiu pe' soli 500, giusta lo 

3. In olire prolunga di dugenlo giorni il castigo del Diluvio al ge- 
nere umano; Le nr.i/nc rincarici durtu-uwi sulla terra per lo tpazio 
ili 350 giorni, pag. 15. Intorno a che il Diodali sta colla Volgalo, 
la i|ub1c ci dice : aquue eaepernat miimi purt eentum quim/aaginta dica. 

t. A pag. "lìì si fa parlare Iddio a Mose dal pruno, e non dal roto. 
Cosi pure il Diodali contro l'autorità dulie antiche versioni e de' più 



con darle non più di «0 anni di eia, tuttoché la Vulgata gliene ab- 
bia dato «4, e il Diodati ancora. 

7. Erode e' informò doie il Cristo dovea nascere, e gli fu risposto, 
secondo l'amico del Diodali: in Hettem ili Giuoco, pag. IH. Qui di- 
rebbe di bel nuoto (Jirulaiuu : /.iYirririvriim errar tu: puiomux e- 
mm, ob Biinjijelijlo pi-unum ediliim tieni in iptu hebraicu legimui, 
Judue, non Judeac. 

8. Alcune pie donne vennero a vedere il monumento, e lo trova- 
rono vuoto, non essendovi più se non il lauuola nel quale il cori» 
era stalo ravvolto, pag. 183. La Vulgata nulo qualche cosa di più: 
linltamina il inilarinm, min cum linltaminibitl poiiium, fui leparalim 
UmlutUM In unum locum. 

Sono questi i luoghi più o meno alterali che ci venne fallo scoprire 
ne' Racconti giusti l'edizione del \n:iZ sopra indicala. 

ó. 

Ilesla a dire il noslro [Hirerc inlorno al nierilo dell' ediitone de' 
Racconti falla nel I8!i2. — i. Quanto al gesto letterari» è traduzione 
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3. Heppur essa è precìsa nelle date: da' 3ll anni a Giuseppe, quando 

venticinque a Mose, mentre non ne compiè piti di remo Tenti, pag. di. 
tfogies centum et vigilili onnorutn era* quando marluus est. 



3. Per contrario leva un cinipianla de' falsi profeti ai 4S0, die ne 
registro la Bibbia, ed accorcia il lem[io predella a Daniele circa le 
venula del Salvatore, som mondo lo per soli 400 anni pBg. 92. 

i. È poi pregevole l'edizione del 1832 in questo, clic non tralascia 
alcuna delle osservazioni morali e sloriclic frapposte opporlunamtuie 
ai llicconli. 

Cenoni SO aprile 1BS7. 

N. BT. 
N. H. 



Disposiliunc ilei Ministerii li, pnMilmi istruzione. 



U initt trO della Pubblica Istruzione. — Circolare 28. — Oggetto — 
Racconti della Storia Saera del Canonico Schmid. 



Torino addi 8 Maggio 1857. 

Venne lustè a cognizione di' questo Ministero die nell' ullilun edi- 
tioue genovese latin nel 1853 de' /tacconi! di Storia Ricrei dei Ca- 
nonico Schmid approvali per le scuole elementari, furono intrudane 
gravi n Iterazioni, stale dall' Autorità Eccle«toslica riconosci ti le contrarie 
allo spirilo di-Ila religione cattolica. 

Siccome e prescritti! die i litui ih'sliiiali all' in-r^umeMo religioso 
nelle ptiljblichc scuole debbano essere hi tulio conformi alia lleligianc 
dello Staio, cosi è slrcllo dovere delle Podestà scolastiche ]' impedire 
che vi iieno adoperali quelli, che ìn qualunque modo recano atl essa 

Vorrà quindi !a V. S. MI."" usare solleciln curo nflìnchè siono messe 
in esecuzione nelle singole scuoto dementar! da Lei dipendenti le se- 

tlH'IUi il imposizioni : 

I. I Maestri e le Maestre elementari raccolgano dui loro ni unni gli 
esemplari ile' llucconti suddetti; eliminino quindi ili ipiat edizione essi 
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siano, ed ove se no Li-ovino dell'edizione genovese del 1853, li can- 
apino oi rispettivi parenti spiegando loro i molivi iti qucsln dcler- 

9. Quelli fra i genitori, elio vorranno provvedere ì propri figli di 
un nuoio esemplare di Racconti, siano avvisali dai maestri di sce- 
glierlo o dell' edizione genovese del 1850 o del 1852, oppure di 
quella di Pinerolo del 1857; Dia non siano punto obbligali di prov- 
vederlo per l'anno correrne. 

3. Per il rimanente dell' anno scolastico i maestri e le macslre ces- 
sino di far leggere i suddetti Racconti nel libro ; ma li narrino essi 
stessi ed interroghino gli allievi facendo loro ripetere a parte a parie 
il racconto, ed avvezzandoli ad esporre intiera la narrazione; e, se 
la capacita degli allievi lo permette, loro assegnino il racconto come 
esercizio di composizione, dettando per corrctionc il medesimo tolto 
dn un'edizione dello Schmid che non sia quella del 1835. Ciò facciano 
per quei fatti di Storia Sacra che debbano ancoro spiegare prima della 
line dell' anno scolastico , conformemente oli' Istruzione dell' Ispettore 
Gcncrnle del 16 mano p. p. ed al programma del proprio inscgua- 

V. S. 111.™' vorrà porre ogni suo diligenza nelT adempimento di 
questo delicato incarico servendosi dell' opera dei Direttori degli slu- 
dii, degli Ispettori Provinciali, e dei Provveditori locali. 

Il «Mitra 
Firmata— LANZA. 

IV. 



Il Ministra della pubblico Istruzione: 
Visto l'art. 18 della legge del 22 giugno corrente anno; 
Visti i Regi Decreti dell! 7 settembre e 2!) ottobrn 1850 ; 
Visti ì Decreti Ministeriali del i settembre 1855 e delli 12 ullo- 
bre 1856. 

In conformità dalla deliberazione presa dal Consiglio Superiora di 
pubblica Istruzione in sua seduta delli 08 settembre 1857 ; 

Ari. i. 

Per l' insegna n mulo delLi aiuri.i l'jiriii nel sbornio e terzo anno 
delie scuole sociali primarie è approvalo il Cotn]>cndio ili Storio Pa- 
tria (Slump. R. 1857). 




Per l' iiispgminn'iiin dulhi SiurNi SaiTn iii'llc sruok' elementari si 
fiirà uso di uno dei seguenti libri : 

Racconti della Storia Santa del Canonico Crltlafbra Schmid. Edi- 
zione riveduta e rorrellk. — Genova. — Tipografia del R. I. de' Sordo- 
muli, 1897. 

Stona .Sacra di Sfnmign'tr torini compendiala ad Ma delle fenoli 

dizione. — Torino. — Slam ]ie ria dell'Unione Tipografica editrice, 1857. 

Cento Baccanti di Storia Sacra ad um delle scuote elementari. — 
Torino. — Tipografia scolastica Franco t figli , 1857. 

L'Ispettore Generali: jiit In scudi: rli'iiii'ulari a speciali ed i Pmv- 
vcdtlorì egli studi suini iiiraricaii dell' e-ccu z ione del presemi: Decrelo. 
Tonta adii 6 ottobre 1857. 

/( Miiiwlro 
firmilo — G. LANKA. 



Biffidameula delta Tipografia oV Soruo-riuiri. 



Alcuni tipografi dell» Siala , fra i quali primeggiano i fratelli l'a- 
•jlieri SAiii, ed il Lobetti-Badani di PinenÀo, si sono permessi di ri- 
slaiuparc i nostri litui i-cuhisiid, manomettendo cosi la proprietà lel- 

il Governo hn voluto assicurare agli autori, traduttori di editori an- 
che all' estero. — Nel momento, in cut sorte dai nostri lipi una nuota 
edizione , corretta e perfezionala dei Racconti della Storia Santa del 
Canonico Scbnitd fa anale venne approvata con Decreto delMimsiero 
datalo del fi rurmife olto&rc 1857 , noi ci troviamo roslrelli a denun- 
ciare al [inliblico quelle conlralTaiioni, avvertendolo che do|io que- 
.10 decreto la lata ed unirà «mira ed pilone dello Schmid del ft«J 
e approvata, cessando coti I elle ito della lemnorana promidentn dola 

Alienilo il pubblico dell'errore in cui i eonire Ballo ri leutano d< 
indurlo ceirundo di smerciare le loto ediiioni rhe non sono più ali- 
provate, dichiariamo a tulli, gli stampatori dello Stalo e spccialmcnio 
ni succitati, che avendo imi .ulcnii. i irri.i ,1 lutti' le fu iti m li là volute (lolle 
leggi e dai regolamenti, intendiamo aver soli ed esclusi va mcnlu In 
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proprietà Ulltrarìa di questi Racconti, come ci e garanliU dui Co- 
dica, e che siamo proni i a cenvenire dinanzi ni tribunali, in senso 
della Convenzioni! del 22 maggio (imi i contravventori. 

Cirneco il IH offrire 1837. 

fimnli — C. A. BOSHLL1 Irodiill. 
ffircll. de! /(. /. de' Surdo-muft. 
A. PENDOLA 
Dirttt. drlfn Tipografia. 
(Dot n. 2i8 iiei/u Ouielln del PojmloJ. 

VI. 

Risposili dei Tipografi Pagliari. 

La tipografia del S. I. de" Sordo-muli di Genova inserivo nuli' ac- 
creditalo giornale dirotto da V. S. Preg.™ un articolo ia cui accu- 
lavi i tipografi fratelli Fagli ori da Asli, d'essersi fallo lecito di ri- 
stampare i suoi libri scolastici, mnnorocllcndo cosi la propriclu I cile- 
ni ria gannii la dal codice civile. 

I sottoscritti persuasi d'aver ognora adempialo a quanto le leggi 
civili c la delicatezza prescrivono ai tipografi, mentre respingono 
l'accusa loro falla, rispondimi) alla suddetta tipografia (e per essa al 
Cav. lloselli ed A. Pendola) che se hanno ristampalo la Storia Sacra 
dello Schmid Io fecero per i seguenti molivi : 

1. Partite l' anzidetta tipografia non avea, come è presentii), invo- 
lalo prima di quesla ristampa privilegio alcuno; 

2. Per promuovere la lettura di tale libro ed agevolarne I' acquisto 
ai genitori, giacche quando la lipogralia de' Sordo-muli per desiderio 
di arricchirsi vendeva le copie della Storia Sacra a cent. «0, i sotto- 
scrini ia vendevano a soli cent. 40 ; 

3. Perche un libro, il quale è destinalo u slare nelle mani dei fan- 
ciulli, fosse più universalmente dilTuso. 

I sottoscritti mcnlro manifestano questo loro scopo fanno osservare 
all' ani ideilo tipografia clic essendo stali dalla medesima per lale sup- 
posto delitto di contravvenzione citati nanti il tribunale di Commercio 
di Genova, questi non solo assolse i convenuti, ma condannò eziandio 
nelle speso gli allori. 
Questa sentenza parla più eloquio lente me di qualunque difesa. 

Frnleiff PAGMERI 
Tipografi in il sii. 
fDut n." aiti defili ftrJMKe del PnpohJ. 
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fliipoifci del Tipografi, Lubttli-Uo-Wm di Pinmto. 



Tipoonifu cornice — Loeeiti-Bodovi Giuseppe a 



Ai Sivg. Boxili, Dirrltort del B. I. rie' Sordo-nulli , 
ed A. Pendola, Direttori della lipoarafia. 

I Racconti della Storia Santa del Canonico Schmid da me stampali 
nel 1831 non sono già, come voi dire calanutando, I' edi itone vostra 
recente approvata con Decreto del Ministero datalo del 6 corrente ot- 
tobre 1857, ma ln-n-l I' eili/ÌLW ilei Is.'io, la qnale, giusta sentono 
emanala dal tribunale di Commercio di Genova, io aveva lutto il di- 
ritio di stampare e mettere in commercio, mentre era risaltato per 
una dichiarazione del «mistero degl'Interni che voi non avevate »• 
dempiuto ne per questo, né per altri lihri scolastici al prescritto dclli 
legge, ed eravate in con Ira «e ni ione voi stessi, non che convincere 
me ed altri tipografi di coni raffi ci onc. 

L'edizione poi per me stampala, siccome ne tovi lutto ii diritto, 
trovasi ora per le mani d' uno sterminato numero di allievi di quasi 
mite le Provincie dello Stato, i «nati tanto più so lo procacciarono 
in quanto che videro dilla Circolare Ministeriale 8 maggio 4857 di- 
vieta l' edizione vostra del 1851, e non ignoravano come In le due 
edizioni ancora permesse in essa Circolare, cioè la vostra del 1852. 
e la mia del 1857, quest'ultima fosse a miglior mercato. 

Ed io ritengo per ferma che il Ministero d' istruzione non certo per 
mio riguardo, ma per non danneggiare molli e molli poveri padri di 
famiglia, che in buona fede acquistarono dopo quella Circolare la mia 
edizione, vorrà ancora ]iermoliare che sia usala per l'avvenire, noa 
potendo, se era buona li 8 maggio 1857, essere al presente divenuta 

Quanto agli epiteli che ci date, ili coni rafia! lori ecc. , vi ripeto che 
chi fu colto in contravvenzione alla legge, siete voi e non noi. 
La sentenza esiste, e voi non potrete cangiarne il tenore. 
Anerolo fi' 91 oHoore 1857. 

LOBETTI-llODOM GIUSEPPE 
Tip. in Piaerula. 
(Boi n.' asti della Cnjwlln del /Vjwto/ 



CoittnrrùpMta ai tigmiri fratelli Paijlieri tipografi d'Ani, 
e Lobati- llodoni tipografi a Pinerolo. 



nel N. delta Caserta ilei Popola , e Usi l.obclli- Bacioni nel Tifssù 
d«lla Gozzetto slensa, noiilìcnno die la causa inirudolln nani! il tribn- 
nnlu di Commercio di Genina da essi accennala, rifletteva la risiompa 
dei libri del prof. Troya, ed il tribunale, elle nei molili della sentenza 
dicova che il Trojn avrebbe dovuto provvederli centra tubetti e Ga- 
limberti davanti al tribunale del loro domicilio comi aveva fatto con- 
tro i Paalieri, lo condannava alle spesr. In qunnto alla tipografia no- 
stra il tribunato ha mandato alle parti di meglio inttruire la cauta 
tul fatuo del montare dei danni reclamati dal Pendola, ed In diffe- 
rite le spese. ' 

È dunque falso che lo tipografìa dei Sordo-moli sia stola condan- 
nata: pei libri del Troya e tuilora pendente un giudizio che il Troya 
può continuare quando vuole : può il Trota stesso aprirne uno lontra 
Lobelti, e contro i Galimberti : può la nostra lì]>ogrnGa fare ulteriori 
inclimbcntl cantra ciascuno dei Ire pei libri del Troya da essi con- 
traffotti. 

In quanto allo Schmid non fu limila introdotta mai causa contro 
alcuno, o quindi non vi polo essere condonila di alcuno, cilecche 
vadano asserendo — con una buona fede veramente edificante — e i 
Piliferi ed il Lobelti. 

Puoi essere benissimo die le edizioni dello Schmid dei Taglieri 
e del Lobelti sì siano lenduic 40 centesimi per copia (forse ai librai); 
ma da altro motore cerlamentc procederò questa attenuazione di prezzo, 
anzicchc dal troppa umanitario iriitiiiliiin'uiu di agevolare ai genitori 
l' acquisto di un tal libro o di diffonderlo più universalmente. Più 
vera ed accentili il e direbbe siala I' infumi con libidini di una specula- 
zione meno delicata, la ijuale min ripugna dal prevalersi dell'altrui 
pazienza per usufruì tu a re quella proprietà letteraria altrui die è stata 

Osservano ancora : 1. non essere già essi die danno ai Taglieri ed 
al Lobelti ed agli altri l'epiteto di anitra/fatturi, ma si il lesto lette- 
rale della con ve n; in ni: i'J iimj^ìu 1*5-0: 3. clic la circolare ministe- 
riale 8 moggio 1857 autorizzo le edizioni noslrc I8W) e 1853 dello 
Schmid, e quello del Lóbclti dd 18!i7 per quei genitori che vorranno 
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procceoVre ai loro figli tm nuoto esemplare dri Ruttanti , ma ni» 
vuole clic siano oubli^li di proircderlo per fatti anno; tra dunque 
provvidenza precaria, temporanea, transitoria, il eui ? fletto ba cesala 
cali emanazione del decreto 6 ottobre 1837 tbe statuiste deumtiii- 
menlc in proposito: 3. che è molto spiritosa la lagnanza del Lobetti 
di essere da noi calunniato, quasi lo accasassimo di nere nel ISSI 
ristampala I' cdiziooc dello Schmid da noi or ora rimendata e dal Mi- 
nistero approvala eoi cima ultima decreto. — Che peccato che il 

e di buon senso! il condegno guiderdone non dovrebbe di certo 

pare, di contraffare in verno modo, ai d'imitare ( come altri bau 
fallo ) in lutti i più minuti particolari le altrui opere, intendono di 
agire nanli quei tribunali , cui *ulo com|wte il giudicare in molm'a 
di pruprielù, contro chiunque riprodurrà, od in qualsiasi moda con- 
traffarà la litro edizione 1MW dello Schmid vd altro di quei libri 
scolastici di cui hanuo la proprietà, e per cui hanno adempiuto a 
tutte le formalità prescritto. 

Cenoni i novenari (857. 

C A 110SELU 
Dire», del lì. I. o>' S*rdo-muIL 
A. PENDOLA 
Direll. dilla tipografia. 
CIMI n.- 26* delia Gazzella del pupoloj. 

IX. 



Asti I8U7. — Tipocmni fbìtelii I'aguhii 
RACCOSTI DELLA STORIA SANTA 
eaafar m{ a quella del 1833 ai Genova e ilei 1857 di Pinrolo 
Prezza saldi ilio 
discrtlo di capir. 

Uh editori, per assicurarsi, si dirc_.>L-ra all' Autorità Seolaslici per 
Gl'ere se nulla ostasse a che il libro sopra annunzialo fosse ndopn- 
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rato lidie aiuole elementari ; e n'ebbero risposta che |<er il correlile 
mi» scolastico : — Non v' ehi difficolta alcuna. 
(Hai piglio 36» Min Gazzella ilei h(ra/« 
t dal 96i della Omelia di Genova/ 

X. 

Circolare àti falciti Pacieri. 



Aiti il I. membrt 18». 

Iltmlriesimo Signor Sindaco 

11 Ministero ili Pubblica Istruzione con lettera in dala 30 ollobrc 
scorso diretta al 11. Provveditore agli sludii d'Asti, permctleva nelle 
Scuole Elemeniari l' uso dello Storio Sacro dello Schmid, stampala 
dai lipograli Paglieri in Asti, stante io ma conformili nei ledo n 
gueiia dei Sordo-mali di Cenouii e per essere un Iorio meno costosa. 

Nel mentre che ci facciamo un dovere di notificare alla S. V. III.™ 
quanto sopro, speriamo che noli' interesse delle scuole da tei dipen- 
denti si compiacerà farla usare, e frattanto con profondo considera- 
zione ci .-cgninmo 

Di V. S. IH."" 

Beco/.™ ObbùL*> Servitori 
franili PAGUEBI. 

XI. 

Riputo di Comnxis-imn di libri. 

il 30 AVitnnt» 1817 

Sicmr A. fendala. Cfiotn. 
scolastici comodivi , qua^mi e" ,un -*"° 8 nViiere, e conforme la sud- 
Ma con mia dispiacere sono a dirn che heaihè siano inrnaiinriute 
le Scuole non mi riesci di tendere una copie, ua libro, perche que- 
sti Pfotiediiori adottarono ben altri libri. La Storia Sacra e stata a- 
ilottaia quella dei C'alo fioccatili, e li altri libri quelli di Lobelu- 
Hotloni ed altri, e quelli della vostra stamperia avendone venduti da 
principio molli, ho dovuto riceverli indietro dicendo non essere bucai. 
Dovete notare che per la buona posizione in cui mi trovo e la con- 
correnza che lienc il mio negozio, non solo per questa tarpala ma 
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per tantissimi nitri pimi, e per la moltfplicìlù dei molti rami del 
mio Commercio, mi trovo in posizione favorevole e ili molla con- 
correnza. — Ilo partala eoo diversi Provveditóri , facendo vedere il 
voslro foglialo di protesta , e mi risposero essere quelli adottali. 

Ilo voluto renderli avverili*, acciò vi sappiale regolare : ed in 
nennin a me ebe questo eriìrolo n r.no perch* due o Ire anci fi 
fui pregalo e farli venire, siccome non cr.ni nessuno che li ritiraste 
mentre questi librai solo sempre al venie, l.u Annoto con qursle 
i.lruiioni mal intese bile a bsndlruola ili rinuittfnre alla voidiin, 
e di non reueme pili. Siccome dissi, } min cfce non mi cnc ««indi 
rneomod. e pneo inmptian. 

Ciò il sena d'avvisa per le to«tn> risisrone e per ciò tkc inte- 
resso , mentre con min distinta slioin passo n salutarti. 

B. N. 

(Dalla eorrispoodenza Mia tipografìa). 

XII. 

Lo Sclmid ili Lobati a centrimi 40. 



A'oet ól Dicembre Ip.'i? 

ìlvllo lìcecrcndo Signori 
In pronto riscontro della pregiatissima sua d' ieri, Le invio il chie- 
stomi volumetto con annotazione in margine ncll' interno della relativa 
spesn in centesimi lettanlacinom . Kurt In iD^il'ik averne ricevala a 
parie. Chi ne |H>ssìedc Don è ebe il tipografo («musso. Ciò per ili 

XIII. 



/Vesso il tipografo libraio G. B. Paravia t Comp. in Torino 
e jH-ineipaii Iti™ in rVnÙKfc, 

STORIA SACItA 

Compendiarti ad ino (Itile Setiofe i'Ienteniori non imi rifleisioni morali 



Oiojtized By Google 



Il favore con cui remimi binici iilimiih- accolte dui nostri Slucslri 
le due prime rdmtmi ilella Sinri.i .Surra ili ì>l. P. Ferini compendiata, 
noti lascia dnliilare ilei buon e-ilo elle sarà per avere In 3. 1 edizioni! 
lesto pubblicala, la quale renne con Ministeriale Decreto in dolo 6 
ottobre IS1Ì7 Bpprovnla per le Stuoie Llcmcnlari. 

Niun libro mai dorrebbe esser poslo fio le mani dei giovanetti , 
la cui lingua non folle clanica. Ora per giudizio di lutti gl'Italiani, 
classico vcrumcnlc è In lingua dei Ferini, e per questo terso In sua 
Slorin ha un immenso vantaggili sopra opni olirò da noi conosciuta , 



■■ruttimi ili min lingua uranitra. 

L'autore del compendio poi non solo si 
snurire il Program ni a nini, liliali' iiilurnij all' in^jummcnlo della Sto- 
, giusta I' istruzioni! daia ai Mni'slri il I 11 nlLimo mnrio 18" - 
mie, ma merci le più assidue e minute cui 
mercè il lume dell'esperienza nulla In ammesso, porcili! ogni r 
conto Tasse cosi semplice e naturale, e in cosi brevi limili risi rullo, c 
il fanciullo potesse facilmente coglierne il sei 
Inolire in questa 5.' edizione l'autore lia 
che (orse jiolesse ancora ingenerare oscuriti o dubbiezza, ha lolla o- 
gni Iraslocozione di parole cho paresse meno adaiialn air età puerile , 
e col legame delle proposiiioni, colla hrcvilù dei perìodi, coli' islessa 
punteggiatura e tenuto, come meglio seppe, in soccorso de' giovani 

E senza nulla dire della maggior copia dei racconti introdotti cosi 
che lo Storia Sacro dei due Tftsti utenti si può dire compiuta, e di 
alcune mondila rese vieppiù adatte, facili e pinne, quesl' edizione ag- 
giunge una qualità ed un pregio che da lungo Icnipo e desiilcrato nelle 
nostre scuole, ed e elio ogni racconto venne corredato a calco di op- 
portuno domande, elle valessero quali esercizi di ricopi minzione, e 

(1) n Genova Ilo mandato una Icnu persona a comprarne uno copia da] 
libraio Gromluiia e fu pigila a;ian(o centesimi. 

Ecco come s' Illudo"» i: i Sii liti in ri e. i e. m Miniai uri eoi millantati minimi 
preizi dei libri. 
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cuti gioissero a' gioisoeiti non meno nella studili, clic nella ripeli' 
jinoc delle materie E poiché fi l'unum che il nuoto Irslamtn'.u . 
j icnorc del Pregiammo Ministeri ale, fu divisa la ire parli, l'amare 
procurava die ugni perle fossa per ogni terso odanola sii a rispunta 
classe, sii lo riguardo alla Imma e (empiici!* ilei racconti . sia in 
riguardo alle sie~se intinogniiom , le quali si vedono di principio 
più mimile ed analitiche, ed in seguili! più compendiose ed a mimo 
a mano più risicene, in guisa clic da ultimo conlcngomi solo le cose 
essenziali del racconto. 

Son questi i principali mislioramcnli introdotti in questa 3." edi- 
zione lidia Sioria Sacra del Panni , che ollcnne I' approvazione dell™ 
superimi Aulorilà (invernali i a ed Ecclesiastica. E valgano come per 
saggio e norma i ire seguenti racconti che si (covano in principio del 
sullodnlo libro. 

f&yiiimù i Ire primi roccoli»' liei libra). 

XIV. 

Esimiti dal lìapptirtii tirila C'viimii'.wii.jif stiile Civiche ScHolr 
e Mibera:iiini tiri Maniripiu ili Onora. Stampato ila Ferrando 

Clic gli nomini linoni non sono in numero la/pcicnte per empiere 
lin d'ora i moli clic lascerebbe il licenzia me ilio di litui a quasi 
tutti gì' insegnanti atiuali ; c che non tulli i nuovi sono abbattali!" 
provali per poterli con sicurezza indislinlamenlc acccllare, pag. li. 

die gì' Insegnali li minali, iti cui pochi «tifatilo sona incintaci itti 
uniformarsi al viclodo pedagogico, non dovrebbero collere il posta ei! 
allri nuovi, menu più ideiti ili i/aetle roggie rd utili teorie, e mala 
di essi e sperimenta li nella parlo pratica dell' in segua menlo e della di- 
sciplina scolastica , jioj. G. 

■ La maggiorità tlella evira Vnmmifiiaiin « wìsatii che a militi forse 
potrebbe f educatone dette Corporazioni religiose sembrare poco rur- 
riqwiaVnfc alle mugeiuF ilei h-mpt, prenuie, ed avrebbe, perciò in- 
clinato ad impiegare diversamente ([scile somme. Essa perù non ha 
pollilo dissimularsi la mancanza di nwcslr'e lin d' oro riconosciute 
abili nelle disciplini' cilinaiivc tesic adunale, da potersi surrogare. 
Pie d' altronde potea sembrarle prudente sopprimere ciò clic in qualsiasi 
maniera csislc, senza prese ma re [osto ali™ corpo d'insegnami clic 
subentri e possa far apprezzare i vantaggi del cambio, jhio. 23. 
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